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Durante l’udienza generale il Papa parla della santa Famiglia

A scuola di preghiera
nella casa di Nazaret

Preoccupazioni delle cancellerie internazionali per una possibile escalation delle violenze

Leader musulmani condannano gli attentati in Nigeria
ABUJA, 28. Anche esponenti di spic-
co della comunità musulmana nige-
riana condannano con forza gli at-
tentati contro i cristiani avvenuti a
Natale. Al termine, ieri, di un incon-
tro con il presidente nigeriano,
Goodluck Jonathan, il sultano di
Sokoto, Muhammad Saád
Abubakar, guida spirituale dei mu-
sulmani del Paese africano e presi-
dente del consiglio supremo della
Nigeria per gli Affari islamici, ha af-
fermato che «non esiste nessun con-
flitto tra islam e cristianesimo, ma
solo tra persone malvagie che attac-
cano persone buone». Ma queste ul-
time — ha proseguito l’autorità reli-
giosa di riferimento per tutti i mu-
sulmani nigeriani — «sono la mag-

gioranza e devono unirsi per scon-
figgere i cattivi». Al termine dei col-
loqui, Jonathan non ha rilasciato di-
chiarazioni, ma il suo consigliere per
la Sicurezza nazionale ha chiesto ai
cristiani di non reagire agli attentati.

In precedenza, la Jamàatu Nasril
Islam (Jni), la principale organizza-
zione islamica, si era anch’essa dis-
sociata dagli attentati, sottolineando
che «l’islam è contro ogni tipo di
violenza, anche come risposta agli
attacchi cui sono spesso vittime i
propri fedeli» e che gli attentati di
Natale «sono un attacco ai principi
e agli insegnamenti del Corano».

Per l’Associazione dei cristiani
della Nigeria (Can), invece, «la si-
tuazione nel Paese è sempre più de-

licata e potrebbe degenerare». Un
rischio — rilevano gli analisti — che
allarma anche i politici nigeriani e le
cancellerie internazionali, preoccu-
pate che un’escalation delle violenze
possa infiammare ulteriormente gli
animi e accrescere le divisioni nel
Paese, oltre a destabilizzare il Paese
più popoloso dell’Africa con circa
160 milioni di abitanti e un peso
massimo nello scacchiere geopolitico
dell’area sub-sahariana.

Non è un caso che gli Stati Uniti,
primo partner commerciale del Go-
verno di Abuja, abbiano ribadito in
queste ore le offerte di aiuto per af-
frontare uno dei momenti più critici
da quando il Paese ha ottenuto l’in-
dipendenza (1950). A gestire questa
delicata fase è stato chiamato — e
per molti osservatori internazionali
non si tratta di una coincidenza — il
primo presidente cattolico della Ni-
geria, il meridionale Goodluck
Jonathan, originario dello Stato con-
federato di Bayelsa, nella regione
del Delta del Niger, quella più ricca
di petrolio, di cui la Nigeria è il pri-
mo produttore dell’Africa.

Intanto a Madalla, vicino alla ca-
pitale Abuja, la città maggiormente
colpita dagli attentati di Natale e
dei giorni della vigilia (110 morti in
totale), la situazione stenta a tornare
alla normalità. Gli abitanti sono tor-
nati alle loro occupazioni (piccoli
commerci, lavoro nei campi, donne
che fanno il bucato, bimbi che sbar-
cano il lunario), ma in un contesto
molto difficile. La strada principale,
dove sorgeva la chiesa di Santa Te-
resa — distrutta da una bomba che
ha ucciso almeno trentacinque per-
sone — è bloccata e il traffico viene
d i ro t t a t o .

La zona è presidiata da centinaia
di soldati e poliziotti in assetto da
guerra con giubbotti antiproiettili.
Tutto questo mentre circa centomila
persone sono fuggite dalla città di
Damaturu, nel nord est, dopo i san-
guinosi scontri tra estremisti islamici
e forze di sicurezza e gli attentati ai
cristiani. Le violenze scoppiate a
Damaturu nei giorni scorsi avrebbe-
ro provocato un centinaio di morti,
secondo diverse fonti giornalistiche
riprese dall’Ansa.

Una mostra a Sondrio

In confidenza
con il sacro

Gli Stati Uniti criticano il tasso di apprezzamento della valuta cinese

Washington chiede uno yuan più forte

di LU C E T TA SCARAFFIA

Anche se sono snodabili e sve-
stite, le statue sacre “nude”,
cioè destinate a essere rivesti-

te da appositi abiti e talvolta anche
arricchite da veri capelli, non somi-
gliano alle bambole: si distinguono
per l’espressione, seria o addolora-
ta, ma sempre in un certo senso mi-
steriosa e al contempo maestosa. E
si sente intorno alle loro figure — le
quali, prive delle vesti, rivelano
semplicità e povertà — la devozione
che le circonda o le ha circondate,
almeno sino a qualche tempo fa.

Sono soprattutto le statue lignee
di Maria — a volte con il bambino
fra le braccia, anche lui rivestito —
che, per influenza dell’uso spagno-
lo, si trovano in molte parti d’Italia,
fra cui la Lombardia, dove a Son-
drio sono ora esposte nella mostra
«In confidenza con il sacro. Statue
vestite al centro delle Alpi». Statue
che, proprio grazie ai vestiti, cerca-
no una più forte verosimiglianza
con gli esseri umani che le venera-
no. Offrendo una prova concreta
che l’Incarnazione è vera e che con
il sacro, nella tradizione cristiana, si
può arrivare a un contatto mate-
riale.

Per questo al sacro, come sugge-
risce il titolo della mostra, ci si può
avvicinare con una certa confiden-
za: lo sanno bene le devote che
hanno il privilegio — spesso tra-
smesso di generazione in generazio-
ne — di pulire le statue, di rivestirle
amorosamente con abiti sontuosi,
dono dei fedeli, e di ingioiellarle.
Come san Francesco, che a Greccio
«baciava con grande devozione le
immagini del bambinello e balbet-
tava parole di dolcezza alla maniera
dei bambini» ha ricordato Benedet-
to XVI la notte di Natale.

Certo, una Madonna che si può
toccare, vestire, carezzare — risp et-
tosamente, beninteso — e magari
baciare, suscita emozioni e senti-
menti forti e, da quello che si coglie
dai saggi del catalogo che accompa-
gna la mostra, fa nascere anche un
forte legame fra la statua e il grup-
po umano che se ne prende cura,
quindi con il luogo dove è venera-
ta. Come capita alle monache ci-
stercensi di Santa Susanna a Roma,
che accudiscono con emozione e
premura le loro preziose e antiche
Madonne e i Bambinelli, rinnovan-
do vestiti e capelli quando diviene
necessario.

Così anche i fedeli valtellinesi,
davanti alla repressione delle statue
vestite avviata dalle gerarchie eccle-
siastiche di fine Ottocento, piutto-
sto che rinunciare alle loro Madon-
ne le hanno spesso trasferite in cap-
pelle di montagna e per così dire
nascoste, aspettando che la tempe-
sta passasse. Adesso che la tempe-
sta è passata, questa bella mostra le

riporta all’onore del mondo e della
devozione, grazie a restauri e studi
che restituiscono le storie di cui
ogni statua è depositaria.

Ci sono stati momenti storici in
cui, a causa della pressione della
cultura esterna, anche nella Chiesa
ci si è un po’ vergognati degli
aspetti più concreti della devozione
dei fedeli: durante la Controrifor-
ma, per effetto delle critiche dei
protestanti, la gerarchia ecclesiastica
ha stabilito regole rigorose per una
rappresentazione visiva del sacro
che garantisse la severità della fede
e la tenesse lontana da ogni possi-
bile contaminazione con il mondo
materiale. Il mantenimento delle
immagini sacre — che invece i rifor-
mati tendevano a distruggere come
segno di idolatria — fu garantito,
ma si dovette pagare questo scotto
alla pruderie dei critici. A fine Ot-
tocento invece furono gli scienziati
positivisti a descrivere la Chiesa co-
me un antiquato serbatoio di super-
stizioni e anch’essi, in molti casi,
provocarono un rigetto di tradizioni
ritenute troppo vicine alla magia
delle favole.

Così, a poco a poco — scrive Cri-
stina Campo — andò perduta la
percezione dei «sensi sovrannatura-
li»: quell’antica sensualità trascen-
dente venne cancellata dalla Rifor-
ma e dall’Illuminismo, quando
«ogni prova fu puntualmente supe-
rata dalla dottrina ma sembrò
strappar via con sé un lembo della
corporeità raggiante, della vivida
pelle dell’antica vita cristiana». La
tradizione però è ancora viva se, co-
me ha detto il Papa nell’omelia di
Natale, «nel bambino nella stalla di
Betlemme, si può, per così dire,
toccare Dio e accarezzarlo».

Q u a ra n t a c i n q u e
«Madonne vestite»
provenienti dalle valli alpine

Maria icona di stile
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Prima della seconda guerra
mondiale fu trasferita
in gran segreto nel Santuario
dei benedettini di Montevergine

Quando la Sindone
andò ad Avellino
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Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Cachoeira do
Sul (Brasile), presentata da
Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignor Irineu Sílvio
Wilges, O.F.M., in conformità
al canone 401 § 1 del Codice
di Diritto Canonico.

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nomina-

to Vescovo di Cachoeira do
Sul (Brasile) Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor
Remídio José Bohn, finora
Vescovo titolare di Uchi mag-
giore ed Ausiliare di Porto
A l e g re .

Il Santo Padre ha nomina-
to Vescovo di Diamantino
(Brasile) Sua Eccellenza Re-
verendissima Monsignor Vital
Chitolina, S.C.I., t r a s f e re n d o l o
dalla Prelatura di Parana-
tinga.

WASHINGTON, 28. Il tasso di apprezza-
mento dello yuan è insufficiente: il Teso-
ro americano esprime nuove perplessità
sulla politica monetaria cinese all’indo-
mani dello storico accordo tra Pechino e
Tokyo sugli scambi commerciali.

Nel rapporto semestrale al Congresso
sulle politiche valutarie dei principali
partner, il Tesoro americano ha assicura-
to che continuerà a premere su Pechino
per una maggiore flessibilità del tasso di
cambio, per la creazione di un terreno
comune in cui le aziende, anche quelle
internazionali, possano competere ad ar-
mi pari e per rendere la ripresa cinese
alimentata dai consumi interni e non so-
lo dalle esportazioni. «Il tasso di cambio
della Cina si è apprezzato, ma il proces-
so di apprezzamento resta incompleto»
afferma il Tesoro, sottolineando che mo-
nitorerà da vicino la velocità di apprez-
zamento dello yuan. Lo yuan — stando
ai dati — si è apprezzato del 21 per cento
nei confronti del dollaro dal giugno
2010.Una donna rimasta ferita negli attentati di Natale (Reuters) Conteggio di banconote in un istituto di credito cinese a Suining (Afp)

L’infanzia di Gesù a Nazaret (chiesa di Santa Maria Regina dei Cuori, Roma)

La casa di Nazaret è «una scuola
di preghiera» dove si impara «ad
ascoltare, a meditare, a penetrare
il significato profondo della mani-
festazione del Figlio di Dio,
traendo esempio da Maria, Giu-
seppe e Gesù». Lo ha detto il Pa-
pa all’udienza generale di merco-
ledì 28 dicembre, nell’Aula Paolo
VI, parlando della santa Famiglia.

Attraverso alcuni brani evange-
lici legati all’infanzia di Gesù — la
presentazione al tempio, l’atteg-
giamento di Maria e Giuseppe di
fronte al mistero dell’Incarnazio-
ne, il ritrovamento tra i dottori di
Gerusalemme — Benedetto XVI ha
messo in luce come la famiglia di
Nazaret si riveli «il primo model-
lo della Chiesa in cui, intorno alla
presenza di Gesù e grazie alla sua
mediazione, si vive tutti la rela-
zione filiale con Dio Padre, che
trasforma anche le relazioni inter-
personali, umane».

Questa appare evidente soprat-
tutto quando Gesù, nel momento
in cui viene ritrovato dai genitori
tra i dottori del tempio dopo tre
giorni di ricerche, afferma che la
sua missione è occuparsi delle co-
se del Padre. «Così Egli — ha
commentato il Pontefice — indica
chi è il vero Padre, la vera casa».
E così rivela «che Egli non ha
fatto niente di strano, di disobbe-
diente. È rimasto dove deve esse-
re il Figlio, cioè presso il Padre, e

ha sottolineato chi è il suo Pa-
d re » .

In queste parole «appare tutto
il mistero cristologico» del Figlio.
Ma si svela anche il «mistero no-
stro di cristiani, che siamo figli
nel Figlio» e lo testimoniamo so-
prattutto attraverso la preghiera.
Non a caso — ricorda il Papa —
Gesù raccomanda ai discepoli:
«quando pregate dite “Pa d re ”. E,
naturalmente non ditelo solo con
una parola, ditelo con la vostra
esistenza, imparate sempre più a
dire con la vostra esistenza: “Pa -
d re ”; e così sarete veri figli nel Fi-
glio, veri cristiani».

In questa prospettiva, la sacra
Famiglia si trasforma realmente in
«icona della Chiesa domestica,
chiamata a pregare insieme». Pro-
prio nella famiglia, infatti, «i
bambini, fin dalla più tenera età,
possono imparare a percepire il
senso di Dio, grazie all’esempio e
all’insegnamento dei genitori: vi-
vere in un’atmosfera segnata dalla
presenza di Dio». Per il Pontefi-
ce, dunque, «un’educazione au-
tenticamente cristiana non può
prescindere dall’esperienza della
preghiera». Da qui l’invito a «ri-
scoprire la bellezza di pregare as-
sieme come famiglia alla scuola
della Santa Famiglia di Nazaret».
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I buoni risultati delle aste dei titoli di Stato italiani spingono i listini

Tregua apparente sui mercati
La fiducia dei consumatori americani ai massimi degli ultimi otto mesi

Pesano i timori su un contagio della crisi

R e c o rd
dei depositi bancari

alla Bce
BRUXELLES, 28. Sembra allentarsi la
tensione sui mercati europei. I buo-
ni risultati delle aste dei titoli di
Stato italiani spingono i listini che a
fine mattinata segnano rialzi archi-
viando così le deboli chiusure delle
ultime settimane.

Il ministero del Tesoro italiano è
riuscito oggi ad assegnare tutti i no-
ve miliardi di Bot a sei mesi messi
in asta, registrando un netto ribasso
dei tassi di rendimento medio al
3,251 per cento dal 6,504 di fine no-
vembre. Buona la domanda: il rap-
porto Bid-to-cover (tra le offerte ac-
colte e le offerte presentate) è infatti
salito a 1,7 da 1,4 del collocamento
di novembre. Bene anche l’asta dei
Ctz con scadenza 2013: il Tesoro è
riuscito a innescare un netto calo dei
rendimenti al 4,853 per cento dal
7,814 di fine novembre. Sono stati
assegnati 1,733 miliardi di Ctz, un
importo che si colloca nella parte
bassa della forchetta di 1,5-2,5 mi-
liardi. La domanda ha evidenziato
una netta crescita.

Il buon risultato delle aste italiane
ha fatto tirare un sospiro di sollievo
alle Borse europee, che hanno virato
tutte in positivo. A fine mattinata
Milano guida il rialzo dei mercati
del Vecchio Continente: a Piazza
Affari il Ftse Mib guadagna l’1,23
per cento, bene anche Parigi (più
0,52) e Londra (più 0,48) mentre fa-
tica Francoforte (meno 0,41). To r n a ,
intanto, sotto la quota di 500 punti

base lo spread tra Btp e Bund. Il
differenziale di rendimento tra titoli
italiani e tedeschi sulla scadenza de-
cennale ha toccato i 484 punti base,
dopo un avvio di seduta sopra i 500
punti base.

Ma a influenzare gli sviluppi della
situazione borsistica europea sono
anche le notizie che arrivano da ol-
treoceano. Ieri il dato sulla fiducia
dei consumatori americani è salito ai
massimi degli ultimi otto mesi, con-
sentendo a Wall Street di chiudere

poco mossa, nonostante il colpo
dell’ennesimo calo dei prezzi delle
case e del tonfo di Sears, scesa fino
al 27,2 per cento dopo l’annuncio
della chiusura di 120 punti vendita
in seguito alle deboli vendite. Le
chiusure della catena Sears si tradur-
ranno in 140-170 milioni di dollari di
entrate con lo smaltimento delle
scorte e la chiusura o l’affitto degli
immobili liberati.

Il balzo della fiducia dei consu-
matori in dicembre a 64,5 ha spinto

i listini americani in una seduta a
scambi ridotti. Il Dow Jones ha
chiuso perdendo 2,65 punti, o lo
0,02, a 12.291,35 punti. Il Nasdaq è
salito di 6,56 punti, lo 0,25, a
2.625,20 punti. Lo S&P 500 è avan-
zato di 0,10 punti, lo 0,01, a 1.265,43
punti. A pesare soprattutto i finan-
ziari, con Bank of America che ha
perso il 2,1 e JPMorgan l’1,6.

Segnale positivo dall’inflazione,
che rallenta. E la Fed tira un sospiro
di sollievo: i prezzi in calo offrono
maggiore spazio di manovra nel ca-
so in cui l’istituto guidato da Ben
Bernanke volesse intervenire nel
2012 per sostenere l’economia. Lo ri-
porta il «Wall Street Journal», sot-
tolineando che la Fed sta conside-
rando nuove misure per favorire la
ripresa, fra le quali l’impegno a
mantenere tassi bassi fino a dopo la
metà del 2013 e riavviare il program-
ma di acquisto di bond. La Fed ha
aiutato l’economia in vari modi —
segnala il «Wall Street Journal» —
l’ultimo dei quali è l’«O peration
Twist» per allungare la scadenza del
proprio portafoglio titoli. Una misu-
ra che è stata positiva per gli inve-
stitori nell’ultimo trimestre dell’an-
no. Il programma aveva come obiet-
tivo quello di ridurre i rendimenti di
lungo termine sui titoli di Stato ren-
dendo i Tre a s u r y poco attraenti e
dando agli investitori motivo per ac-
quistare bond e azioni più rischiose.

Operatori della Borsa valori di New York (LaPresse/Ap)

BRUXELLES, 28. È record storico
per i depositi delle banche europee
alla Banca centrale europea (Bce):
gli istituti di credito, pur inondati
di liquidità, continuano a non pre-
starsi soldi fra loro e stentano a fi-
nanziare famiglie e imprese, prefe-
rendo invece parcheggiare i fondi
di fronte al timore di nuovi scosso-
ni della crisi.

Secondo i dati pubblicati dalla
Banca centrale, i depositi overnight
— la liquidità che le banche posso-
no «parcheggiare» per un giorno a
Francoforte ricevendo in cambio
una remunerazione penalizzante
pari ad appena lo 0,25 per cento —
sono balzati ieri a 411,81 miliardi di
euro, una cifra mai toccata nei do-
dici anni dell’euro. E oggi sono ad-
dirittura aumentati toccando quota
452,03 miliardi. Pesano, certo, le
tensioni legate alle esigenze conta-
bili di fine d’anno, periodo in cui le
banche devono sborsare liquidità
agli sportelli e sono chiamate a far
fronte a scadenze. Già giovedì scor-
so — prima della pausa natalizia —
le banche avevano parcheggiato
nella deposit facility della Bce ben
346,99 miliardi. Può essere successo
anche che, inondate di liquidità
dalla Bce, in questi giorni semifesti-
vi (con molti operatori ancora chiu-
si) piuttosto che mettere i soldi in
circolo nel sistema economico siano
costrette a parcheggiarli alla Bce.

Tuttavia, la cifra raggiunta oggi
sfonda il precedente record, pari a
384,3 miliardi di depositi overnight,
segnato nel giugno 2010, quando la
crisi del debito greco stava per rive-
larsi in tutto il suo potenziale. La
situazione sui mercati — dicono i
dati della Bce — è peggiorata e a
poco sono valse, finora, le misure
adottate a livello nazionale e i rime-
di studiati a Bruxelles. Sui mercati
continua a prevalere il timore di un
peggioramento della crisi del debi-
to, o di un crac bancario dietro
l’angolo, che potrebbe innescare un
effetto domino fra le banche che
dunque preferiscono tenersi ampi
cuscinetti di liquidità, rinunciando
a prestarseli a tassi di mercato.

Juncker chiede
piani

di risanamento
dei conti pubblici

BRUXELLES, 28. Il presidente del-
l’Eurogruppo, Jean-Claude Jun-
cker, ha sottolineato ieri che la cri-
si non riguarda l’euro, ma il debi-
to in alcuni Paesi della moneta
unica. «C’è bisogno di forti piani
di risanamento delle finanze pub-
bliche ed è quello che si sta facen-
do ora; tardivamente, ma si sta fa-
cendo» ha detto il primo ministro
lussemburghese alla radio tedesca
Rbb.

«Non si possono criticare i trat-
tati, ma coloro che non li rispetta-
no» ha continuato Juncker, secon-
do il quale l’obiettivo fondamen-
tale è ora quello di rendere l’E u ro -
pa più forte e più unita, perché il
suo peso nell’economia globale sa-
rà notevolmente ridotto nei prossi-
mi anni.

Intanto, nel terzo trimestre 2011,
il debito pubblico francese è cala-
to di 3,6 miliardi di euro, e si è at-
testato all’85,3 per cento del pro-
dotto interno lordo, 0,9 punti per-
centuali in meno rispetto al trime-
stre precedente. Lo ha riferito
l’istituto statistico Insee.

Secondo le ultime previsioni
emesse, che tengono conto degli
esborsi per il sostegno ai Paesi in
difficoltà nella zona euro, il debito
francese dovrebbe essere 84,9 per
cento del pil a fine 2011, 88,3 a fi-
ne 2012, 88,2 a fine 2013, 87,1 a fi-
ne 2014, 84,9 a fine 2015.

Venerdì mancheranno solo cento miliardi di dollari al raggiungimento del tetto

Conto alla rovescia per il debito statunitense
Obama nomina due nuovi membri del Board della Fed

WASHINGTON, 28. Venerdì manche-
ranno solo cento miliardi di dollari
al raggiungimento del tetto del de-
bito americano, che sarà toccato
nella prima settimana di gennaio e
aumentato di 1.200 miliardi di dol-
lari la settimana seguente. L’annun-
cio è stato fatto ieri dal Tesoro sta-
tunitense.

Il presidente, Barack Obama, do-
vrebbe chiedere al Congresso il 30
dicembre di alzare il tetto del debi-

to. Secondo le norme approvate lo
scorso agosto, il Congresso per im-
pedire un aumento del limite deve
far adottare una risoluzione comune
alle due Camere, alla quale il presi-
dente può opporre il proprio veto.
Il Tesoro, secondo quanto prevede
la normativa, deve notificare al
Congresso quando mancano cento
miliardi di dollari al raggiungimen-
to del tetto del debito e se il Con-
gresso non si oppone nei quindici
giorni seguenti, il tetto del debito è
automaticamente aumentato.

Intanto, Obama ha annunciato
ieri la nomina di Jeremy Stein e
Jerome Powell alla Fed per riempire
i due posti vacanti nel Board. Stein,
che ha finanziato la campagna di
Obama nel 2008, ha già lavorato
con l’amministrazione Obama quan-
do questa era agli inizi e, se confer-
mato dal Senato, aumenterà il nu-
mero degli economisti che siedono
nel board della Fed. Powell, che ha
finanziato la campagna di John
McCain nel 2008, è stato sottose-
gretario al Tesoro con il presidente
George W. Bush. Con la nomina di
un democratico e di un repubblica-
no, Obama tenta di superare even-
tuali ostacoli sulla loro conferma in
Senato. La legge prevede che alcune
agenzie governative, quali la Sec,
siano composte da rappresentanti
repubblicani e democratici, ma que-
sto requisito non è velido per la
Fe d .

C re s c e
la telefonia

mobile
a Cuba

L’AVA N A , 28. A Cuba, negli ulti-
mi tre anni, da quando il Gover-
no del presidente, Raúl Castro,
ha disposto le prime autorizza-
zioni, c’è stato un vero e proprio
boom dei telefonini. Secondo
quanto ha reso noto ieri la com-
pagnia statale Etecsa, la cui so-
cietà Cubacel li affitta agli utenti,
ne circolano ormai in tutto il
Paese almeno 1,2 milioni. Oltre
300.000 dei quali, per altro, gra-
zie agli sconti offerti nel 2011. In
pratica i cellulari, per lo più di
fabbricazione cinese, vengono
venduti dai negozi dell’Etecsa.
Ma esiste, come per tante altre
cose nell’isola, anche un mercato
nero, in cui si possono acquistare
anche i sofisticati BlackBerry. La
densità telefonica a Cuba è anco-
ra bassa, anche se in netto au-
mento: ques’anno è arrivata al
21,49 per cento comprese le linee
fisse (circa 2,4 milioni), ha preci-
sato Etecsa. E, per gli specialisti,
i grandi passi avanti non dovreb-
bero mancare. Nel secolo scorso,
Cuba è stata infatti all’avanguar-
dia nel settore: attorno al 1840,
Antonio Meucci perfezionò
all’Avana una delle sue invenzio-
ni, il telefono pneumatico, che
poi trasformò in telettrofono a
New York. Così come, nel 1877,
la prima telefonata al mondo in
lingua spagnola è avvenuta pro-
prio all’Avana, appena sette mesi
dopo che Graham Bell ottenesse
il brevetto per la sua invenzione.

La bandiera a stelle e strisce sventola sul Campidoglio a Washington (Afp)

Il piccolo Plutone
insospettata miniera di petrolio

In Grecia
a c c o rd o

sul voto anticipato
ATENE, 28. È stato raggiunto ieri
un accordo di massima tra i due
principali partiti greci — il socia-
lista, Pasok, e Nea Dimocratia —
per andare alle elezioni politiche
anticipate entro la fine del pros-
simo aprile e non il 19 febbraio,
come sino a pochi giorni fa
richiesto a gran voce dal leader
di Nea Dimocratia, Antonis
Samaras.

Il portavoce del Pasok, Panos
Beglitis, parlando con i giornali-
sti al termine di un incontro di
un’ora e mezza fra il premier
Lucas Papademos e il leader so-
cialista, George Papandreou,
aveva affermato che «noi non
avremo obiezioni a che le elezio-
ni si tengano anche dopo Pa-
squa». Concetto ripetuto in sera-
ta anche dal ministro delle Fi-
nanze greco, Evangelos Venize-
los, il quale, parlando a una riu-
nione del Pasok, ha dichiarato:
«L’orizzonte politico del Gover-
no è diventato chiaro; le elezioni
si terranno dopo Pasqua, alla fi-
ne di aprile». Il futuro del Paese
— ha aggiunto il ministro — «si
deciderà nelle due o tre settima-
ne successive al 16 gennaio, du-
rante i negoziati sui nuovi aiuti
internazionali e sul piano per ri-
finanziare il debito».

Berlino
non teme

c ro l l i
BE R L I N O, 28. L’economia tede-
sca è «decisamente robusta», no-
nostante le difficoltà economiche
della zona euro causate dalla
crisi del debito. Il ministro
dell’Economia tedesco, Philipp
Rösler, lo ha spiegato in un’in-
tervista al quotidiano «Handels-
blatt». La nostra economia — ha
sottolineato il ministro — «è de-
cisamente robusta, anche se
l’ambiente, sia a livello interna-
zionale sia a livello europeo, è
diventato più difficile».

In effetti, i leader dei più im-
portanti gruppi industriali tede-
schi avevano mostrato nei giorni
scorsi segnali di ottimismo.
L’economia perderà slancio ma
la Germania — dicono i leader —
se pur condizionata dalla crisi
dell’eurozona, non entrerà in re-
cessione nel 2012. In un’intervi-
sta alla Reuters, i leader hanno
anche aggiunto di non aspettarsi
un fallimento dell’euro. «Ci
aspettiamo un rallentamento
economico ma non una recessio-
ne» ha affermato Hans-Peter
Keitel, presidente del gruppo in-
dustriale Bdi. «È un fenomeno
normale — ha aggiunto — dop o
due anni di forte crescita; siamo
fiduciosi rispetto al 2012». Il
Governo tedesco prevede una
crescita del tre per cento per il
2011.

NEW YORK, 28. Molecole complesse,
come quelle degli idrocarburi, sareb-
bero presenti su Plutone e potrebbe-
ro essere correlate ai cambiamenti os-
servati sulla superficie del pianeta
nano, ultimo avamposto del sistema
solare. Lo rivela uno studio condotto
negli Stati Uniti dall’Istituto di Ri-
cerca Southwest e dall’Università del
Nebraska Wesleyan, basato sulle im-
magini ottenute dal telescopio spa-
ziale Hubble.

Lo spettrografo Cosmic Origins, a
bordo del telescopio della Nasa, ha
mostrato un forte assorbimento nella
regione dell’ultravioletto: fenomeno
questo che — come spiegano i ricer-

catori in un articolo pubblicato
sull’«Astronomical Journal» — dimo-
strerebbe la presenza di molecole
complesse. «Si tratta di una scoperta
emozionante» ha spiegato Alan
Stern, uno dei responsabili dello stu-
dio dell’Istituto di Ricerca Southwe-
st, «perché gli idrocarburi complessi
e le altre molecole presenti sulla su-
perficie di Plutone evidenziate dal
caratteristico assorbimento ultravio-
letto dello spettro, sarebbero respon-
sabili, tra le altre cose, del color rubi-
no di Plutone». Le nuove osservazio-
ni hanno inoltre scoperto prove di
cambiamenti nello spettro del piane-
ta nano rispetto alle misure fatte dal-

lo stesso Hubble nel 1990. Le varia-
zioni potrebbero essere correlate a
un cambiamento della sua superficie
oppure a un forte aumento della
pressione atmosferica in questi ultimi
anni. Vista la grande distanza (39
volte la distanza tra Terra e Sole) e
le dimensioni molto ridotte, analisi
più approfondite saranno possibili
solo nel 2015, quando Plutone sarà
avvicinato dalla sonda New Orizons,
lanciata dalla Nasa nel 2006 per stu-
diare i satelliti del pianeta nano e al-
tri piccoli oggetti della fascia di Kui-
per, la «culla» degli asteroidi che si
trova ai confini del sistema solare.

Hong Kong
sup era

Wall Street
HONG KONG, 28. Nel quarto tri-
mestre del 2011, la Borsa di Hong
Kong ha superato i principali li-
stini occidentali, mettendo a se-
gno il maggior numero di quota-
zioni per un controvalore di 6,3
miliardi di dollari, il 63 per cento
dell’attività complessiva. L’Ipo di
Chow Fook Jewellery, la catena di
gioiellerie di Hong Kong, ha rag-
giunto i 2,2 miliardi di dollari. La
notizia, diffusa dal «Sole 24
Ore», attesta ancora una volta co-
me l’impatto della crisi sia molto
diverso sulle piazze asiatiche.
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Il leader del Jem muore durante un’operazione dell’esercito sudanese

Ucciso il capo
dei ribelli nel Darfur

Dopo settimane di contrasti tra le forze politiche

Avviato il dialogo in Guinea
Costa d’Avorio

segnata
da cruenti

scontri
YA M O U S S O U K R O, 28. Elementi
delle Forze repubblicane della
Costa d’Avorio (Frci) sono stati
coinvolti in nuovi episodi di vio-
lenza verificatisi a Sikensi, locali-
tà meridionale a circa sessanta
chilometri da Abidjan. In base
agli ultimi bilanci diffusi dalla
stampa locale, quattro persone,
tra le quali due giovani, sono ri-
maste uccise e una quindicina fe-
rite negli scontri che hanno op-
posto soldati e civili dell’etnia
autoctona Abidji, ma anche alcu-
ni cittadini Malinke, originari del
nord del Paese. Alcuni dei feriti
sono ora ricoverati in ospedali di
Abidjan. A Sikensi molti negozi
sono stati saccheggiati, diverse
abitazioni incendiate e per molte
ore le strade sono rimaste chiuse
alla circolazione. Ieri la stampa
ivoriana ha dato una possibile ri-
costruzione dei fatti: un’a l t e rc o
tra un soldato e un giovane
Abidji, mortalmente ferito, sareb-
be stato all’origine dell’ondata di
violenza poi degenerata in com-
battimenti. All’annuncio della
morte del giovane, stando sempre
alla ricostruzione della stampa
ivoriana, gli abitanti del vicino
villaggio di Becedi hanno attac-
cato un posto di controllo delle
Frci, uccidendo un soldato.
Membri dell’etnia Abidji hanno
incendiato copertoni ed eretto
barricate sulle strade di Sikensi
in segno di protesta per il com-
portamento dei militari.

Abitanti dell’etnia Malinke
hanno poi chiesto di togliere i
posti di blocco che impedivano il
transito sulla strada principale
della località, scontrandosi con
gruppi di giovani Abidji. In sera-
ta, riferisce sempre la stampa lo-
cale citata dalle agenzie di stam-
pa, la situazione è tornata più o
meno alla normalità: il tutto gra-
zie anche al dispiegamento di
forze di polizia e gendarmi coa-
diuvati dai caschi blu della locale
missione Onu. Sul posto si è an-
che recato il ministro con delega
alla Difesa, Paul Koffi Koffi, che
ha incontrato le autorità locali e i
capi delle comunità coinvolte.

KHARTOUM, 28. Ibrahim Khlil, ca-
po dei ribelli del Jem (Movimento
per la giustizia e l’uguaglianza),
uno dei gruppi che in Darfur lotta-
no contro il Governo di Khartoum,
è stato ucciso nel corso di un’op era-
zione condotta dall’esercito sudane-
se. Ne danno notizia le fonti
dell’esercito stesso, sebbene al mo-
mento non si è ancora avuta confer-
ma da parte di fonti indipendenti.
Nei combattimenti, riferiscono fonti
di stampa, sono rimasti uccisi più d
trenta membri del Jem.

Secondo quanto ha riferito il por-
tavoce dell’esercito, Ibrahim Khalil

è morto dopo essere rimasto grave-
mente ferito durante i violenti scon-
tri. Ricorda l’agenzia Reuters che il
Movimento per la giustizia e l’ugua-
glianza non ha sottoscritto l’a c c o rd o
di pace firmato l’anno scorso a
Doha, in Qatar, con il sostegno
dell’Unione africana (Ua). L’Ua,
nell’occasione, ha fornito il proprio
supporto, tra l’altro, per il manteni-
mento del cessate il fuoco e per
l’aiuto ai numerosi rifugiati. L’intesa
è stata siglata da altri gruppi ribelli
e il Governo di Khartoum. L’op era-
zione che ha portato all’uccisione di
Ibrahim Khalil sarebbe avvenuta nel
Nord Kordofan, che confina con il
Darfur. Gli analisti, citati dall’agen-
zia Reuters, sono concordi nel sot-
tolineare che la morte di Ibrahim
Khalil rappresenta un duro colpo al
Movimento Jem, che in più di
un’occasione aveva minacciato di fa-
re cadere l’Esecutivo sudanese avan-
zando alla volta della capitale. Il
ministro dell’Informazione, Abdul-
lah Massar, citato dalla Reuters, ha
affermato che la morte del capo del
Jem invia un preciso segnale ai ri-
belli, ovvero di aprirsi al dialogo co-
sì da unirsi al processo di pace.
Sempre il ministro dell’Informazio-
ne ha dichiarato: «Le nostre porte
sono aperte, come pure è aperto
l’accordo di Doha». La regione del
Darfur è segnata da sanguinosi
combattimenti dal 2003. Si stima,
ciò trova conferma nelle cifre fornite

da fonti delle Nazioni Unite, che
più di trecentomila persone sono
morte e che i rifugiati sono oltre
due milioni e sette.

Prima dell’operazione che ha por-
tato all’uccisione del capo del Jem
si erano verificati nell’area altri
scontri. Stando al resoconto fornito
dall’esercito di Khartoum, i ribelli
avrebbero lanciato attacchi nel Nord
Kordofan, provocando la morte di
numerosi civili. Dal canto loro, se-
gnala l’agenzia Reuters, i membri
del Jem hanno declinato ogni re-
sponsabilità riguardo agli attacchi in
questione. Sempre la Reuters ricor-
da che in particolare nel 2008 i ri-
belli del Jem hanno più volte porta-
to assalti contro Khartoum e contro
le aree periferiche.

Come anticipato, la conferma del-
la morte del capo del Jem non è
stata ancora confermata da fonti in-
dipendenti. Un ufficiale dell’Una-
mid, che ha chiesto l’anonimato, ha
detto di essere in attesa di tale con-
ferma. Da ricordare che l’Unamid
ha circa ventiseimila truppe dispie-
gate nel Darfur: si tratta, rileva la
Reuters, della più vasta operazione
in cui sono impegnate le forze Onu
per il mantenimento della pace. Se-
condo alcuni fonti locali, Ibrahim
Khalil sarebbe tornato in Sudan so-
lo in tempi recenti, dopo essere sta-
to in esilio, per alcuni anni, in
Libia.

Bambini in un campo profughi di Conakry

Gli attivisti denunciano l’uccisione di 31 persone

Opposizione siriana in piazza a Homs

CO N A K R Y, 28. Dopo un lungo periodo di crisi politico
istituzionale, caratterizzato da ripetute violenze e prote-
ste, ha preso il via ieri nel Palazzo del popolo di Cona-
kry l’atteso dialogo tra Governo e opposizione. L’ap-
puntamento riunisce i principali esponenti delle forze al
potere e due blocchi dell’opposizione (il Collettivo dei
partiti per la finalizzazione della transizione e l’Alleanza
per la democrazia e il progresso), assieme ai responsabi-
li delle principali istituzioni e al ministro per l’Ammini-
strazione territoriale. La tensione delle ultime settimane
è stata arginata dopo la decisione della Commissione

elettorale nazionale indipendente di sospendere le pro-
prie attività e rinviare le legislative previste per il 29 di-
cembre. Ha anche contribuito a distendere i rapporti
con la controparte la scarcerazione, autorizzata dal pre-
sidente, Alpha Condé, di tutti i militanti di opposizione
arrestati dopo le manifestazioni dello scorso 27 settem-
bre. Per assicurarsi la partecipazione di tutte le forze,
sabato scorso Condé ha incontrato il suo rivale alle pre-
sidenziali dell’anno scorso, Cellou Dalein Diallo. Al ter-
mine del colloquio, il capo di Stato ha garantito elezio-
ni libere e trasparenti da organizzare in tempi brevi.

Incidenti
tra oppositori
nella capitale

yemenita
SAN’A, 28. Almeno 35 persone so-
no rimaste ferite ieri in scontri a
San’a, capitale dello Yemen, tra
giovani manifestanti, in contrasto
fra loro sull’accordo su un’uscita
dallo stallo politico che prevede
l’immunità al presidente Ali
Abdallah Saleh. Lo hanno indica-
to testimoni e una fonte medica.
Gli scontri hanno avuto luogo sul-
la Piazza del Cambiamento, epi-
centro della contestazione nella
capitale, dove dallo scorso feb-
braio è stato allestito un sit-in,
sebbene a novembre a Ryad in
Arabia Saudita sia stato raggiunto
un accordo sulla transizione poli-
tica nel Paese che prevede la par-
tenza di Saleh entro due mesi.

«Circa duemila membri del par-
tito islamico Al-Islah (sunnita),
tra cui militari dissidenti, hanno
attaccato all’alba il nostro accam-
pamento, ferendo 35 persone», ha
dichiarato all’Afp Khaled al-Ma-
dani, un responsabile dei manife-
stanti. Gli assalitori hanno attac-
cato il presidio dei manifestanti,
distruggendo un palco e smantel-
lato delle tende, hanno reso noto
alcuni testimoni. Una fonte medi-
ca ha confermato all’Afp il bilan-
cio dei 35 feriti.

La Casa Bianca ha intanto oggi
affermato di stare ancora valutan-
di la richiesta di ingresso del pre-
sidente Saleh che avrebbe inten-
zione di recarsi negli Stati Uniti
per motivi medici,

La società Tepco
sotto accusa

per Fukushima
TO KY O, 28. La società Tepco, che
gestisce la centrale nucleare di Fu-
kushima, è stata accusata da un
gruppo di esperti di scarsa prepa-
razione e organizzazione nel pre-
venire il disastro dell’11 marzo
scorso. Lo ha affermato ieri la
Bbc, che cita le 506 pagine e le ol-
tre 450 interviste fatte da una
commissione di dodici fra sismo-
logi, ex diplomatici e giudici. Il
gruppo di esperti è stato ingaggia-
to dalle autorità nipponiche pro-
prio per indagare su quanto acca-
duto prima e dopo il terremoto e
dello tsunami di oltre nove mesi
fa. Principale imputata è la Tepco,
ma lo stesso Esecutivo, a parere
degli esperti, si è dimostrato im-
preparato. La commissione incari-
cata dal Governo giapponese do-
vrebbe rilasciare il rapporto defi-
nitivo a metà 2012.

DA M A S C O, 28. Settantamila persone
sono scese nelle strade ieri a Homs,
una delle città siriane divenuta l’epi-
centro dei disordini e delle violenze
degli ultimi mesi. Stando a fonti de-
gli attivisti, le forze di sicurezza
avrebbero usato lacrimogeni per cer-
care di fermare il corteo. Inoltre, se-
condo le stesse fonti, si sarebbero
verificati numerosi incidenti e spara-
torie in varie parti della città.

Gli attivisti hanno denunciato
l’uccisione di 31 persone: oltre a
Homs, si contano caduti anche nelle
regioni di Idlib, Daraa, Dayr Ezzor,
Hama e in alcuni sobborghi di Da-
masco. L’agenzia ufficiale Sana ha
invece riferito del sabotaggio da par-
te di terroristi di un tratto di un ga-
sdotto a Rastan, nei pressi di Homs,
e del tentativo di infiltrazione, sven-
tato dalle forze di sicurezza, di altri
terroristi provenienti dalla Turchia e
diretti nella regione nord-occidentale
di Idlib. Le autorità di Damasco at-
tribuiscono la responsabilità delle
violenze a non meglio precisati
gruppi armati di matrice terroristica
infiltrati dall’estero. Secondo l’O nu,
dallo scorso marzo sarebbero state
uccise nei disordini oltre cinquemila
p ersone.

Nelle stesse ore in cui si svolgeva
la manifestazione, sono giunti a
Homs gli osservatori della Lega ara-
ba. Il mandato, definito dal proto-
collo firmato due settimane fa al
Cairo tra Siria e Lega araba, prevede
che gli osservatori verifichino sul ter-
reno l’applicazione del piano per
mettere fine delle violenze, consenti-
re il ritiro delle forze militari da tutti

i centri urbani e il rilascio dei dete-
nuti politici (oltre 15.000 secondo la
lista dettagliata degli attivisti). La
delegazione — in base a quanto rife-
rito da fonti di stampa — si è divisa
in due gruppi per visitare il quartiere
di Bab Amro, teatro di violenti scon-
tri, e l’ospedale nazionale della città.
Hanno poi avuto un incontro con le
autorità locali e con il Governatore
della regione di Homs.

A Pyongyang i funerali
di Kim Jong Il

PY O N G YA N G , 28. In una Pyongyang
innevata, si sono svolti oggi i fune-
rali di Kim Jong Il, il caro leader
morto per infarto lo scorso 17 di-
cembre all’età di 69 anni. Scene di
grande e ostentata disperazione —
riferiscono le agenzie di stampa in-
ternazionali — hanno accompagnato
lungo tutto il percorso il passaggio
della salma di Kim, sistemata in
una bara nera montata su una li-
mousine e coperta dalla bandiera
rossa del Partito dei lavoratori.

Decine di migliaia di militari
hanno chinato il capo al passaggio
del corteo funebre, partito dal
Kumsusan Memorial Palace. A pre-
cedere la limousine, con il feretro
circondato da fiori bianchi, una
macchina recante un enorme ritrat-
to sorridente del caro leader. Accan-
to al feretro il grande successore, il
ventottenne figlio Kim Jong Un,
vestito di nero e senza guanti nono-
stante il freddo, accompagnato
dall’influente zio, Jang Song

Thaek, dagli alti funzionari di par-
tito, Kim Ki Nam e Choe Thae
Bok, dal leader militare Ri Yong
Ho, dal ministro delle Forze Arma-
te, Kim Yong-Chun, e da Kim
Jong-Gak, responsabile dell’Ammi-
nistrazione e dell’o rg a n i z z a z i o n e
militare nordcoreana. Kim Jong Un
ha accompagnato il feretro a piedi
alla partenza e al rientro al mauso-
leo Kumsusan, camminando sulla
parte anteriore destra dell’auto, con
indosso il tradizionale abito nero,
in segno di lutto. Lungo l’intermi-
nabile percorso del corteo (oltre
quaranta chilometri) le immagini
televisive hanno mostrato, come di
consueto in questi giorni dopo l’an-
nuncio della morte di Kim Jong Il,
centinaia di migliaia di civili e di
soldati in lacrime. Ufficialmente, i
solenni funerali del caro leader ter-
mineranno domani, giovedì, con un
tributo a livello nazionale, che com-
prende anche tre minuti di silenzio.

Peggiorano le conseguenze del passaggio del tifone tropicale Washi

Pericolo di epidemie nel sud delle Filippine
MANILA, 28. Peggiorano le conse-
guenze del tifone Washi, che si è
abbattuto sulle Filippine meridiona-
li nella notte tra il 16 ed il 18 dicem-
bre scorsi. Secondo quanto riporta
la protezione civile, le vittime accer-
tate sono 1.453, ma il numero sem-
bra destinato ad aumentare. I di-
spersi sono infatti più di mille, men-
tre i feriti di cui si ha notizia sono
1.979. La guardia costiera continua a
cercare chi ancora manca all’app el-
lo, ma le speranze di trovare super-
stiti sono praticamente nulle.

Le province colpite sono state nel
complesso tredici, tra l’arcip elago
centrale delle Visayas e Mindanao,
con le isole prospicienti. La situa-
zione più grave riguarda le città di
Cagayan de Oro e Iliga, con centi-
naia di migliaia tra senza tetto e
persone che hanno subito pesanti
conseguenze materiali. Testimoni sul
posto riferiscono che le palestre e
molti uffici delle due città solo col-

me di profughi e con l’ affollamento
e la mancanza di servizi igienici cre-
sce il pericolo di epidemie. Le auto-
rità calcolano che occorreranno co-
me minimo tre mesi per risistemare
adeguatamente gli sfollati. I danni
causati dalle devastazioni dal tifone
ammontano a 1,03 miliardi di pesos,
pari a oltre 18 milioni di euro.

L’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) ha chiamato a raccolta
la comunità internazionale per ri-
spondere all’appello lanciato
dall’Onu a donare 28,6 milioni di
dollari per aiutare la popolazione.
Tra le priorità c’è senz’altro quella
dell’acqua potabile. Ma sono neces-
sarie anche tende, cibi precotti, kit
igienico sanitari e contro le malattie
infettive. L’Oms — informano le
agenzie di stampa internazionali —
ha già inviato provviste di emergen-
za, tra cui mezzo milione bottiglie
di acqua purificata, 20.000 dosi di
sali da reidratazione, 4.000 conteni-

tori di solfato di zinco solfato, 612
litri di sterilizzatori manuali e 500
sacche per cadaveri. L’ufficio
dell’Organizzazione mondiale della
sanità del Pacifico occidentale ha
inoltre offerto 100.000 dollari per le
cure di emergenza, accettate dal Go-
verno di Manila. Anche l’Italia ha
deciso di aiutare la popolazione del
sud delle Filippine. Un volo umani-
tario di emergenza con un carico di
beni utili è già atterrato a Davao,
sull’isola di Mindanao L’op erazione,
del valore complessivo di circa mez-
zo milione di euro, ha visto l’invio
di 40 tonnellate di materiale (so-
prattutto coperte e kit per la potabi-
lizzazione dell’acqua) , che saranno
donate da personale dell’Ambasciata
d’Italia a Manila ai rappresentanti
del locale ministero del Welfare e
dello Sviluppo, che ne curerà la di-
stribuzione nei centri maggiormente
colpiti dal tifone Washi.

Un dimostrante a Homs lancia un candelotto lacrimogeno indietro verso la polizia (Afp)

L’Iran pronto
a reagire

a nuove sanzioni
TEHERAN, 28. Se nuove sanzioni
economiche internazionali colpi-
ranno le esportazioni petrolifere
iraniane, il Governo di Teheran
chiuderà lo stretto di Hormuz,
passaggio fondamentale per il
traffico mondiale di greggio.
L’avvertimento è stato lanciato ie-
ri dal primo vice presidente,
Mohammad Reza Rahimi, citato
dall’agenzia iraniana Irna. Nei
cinquantaquattro chilometri del
braccio di mare che divide
l’Oman dall’Iran passa il 40 per
cento del petrolio estratto nel
Golfo Persico. Tradotto, vuol dire
che nello stretto di Hormuz pas-
sano ogni giorno diciassette mi-
lioni di barili di greggio.
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Prima della seconda guerra mondiale fu trasferita in gran segreto nel Santuario dei benedettini di Montevergine, alle pendici del monte Partenio

Quando la Sindone andò ad Avellino
di GI O VA N N I PREZIOSI

Fiumi d’inchiostro sono sta-
ti versati finora sulla reli-
quia più venerata dalla
cristianità: il “sacro len-
zuolo” che, secondo la

tradizione, avrebbe avvolto il corpo
di Gesù nel sepolcro prima della Re-
surrezione. Durante i secoli, infatti,
un’aura di mistero ha circondato i
racconti dei suoi numerosi sposta-
menti. Del resto fino a pochi anni fa
non molti sapevano che, proprio alla
vigilia della seconda guerra mondia-
le, la Sindone — allora in possesso
dei Savoia — fu trasferita, nel più
stretto riserbo, alle pendici del mon-
te Partenio, una località alle porte di
Avellino dove sorge il Monastero be-
nedettino di Montevergine. La scelta
di questo cenobio da parte dei Sa-
voia non avvenne soltanto per i re-
quisiti di sicurezza che garantiva la
zona, ma soprattutto per i legami
con i monaci benedettini che affon-
davano le radici fin dal lontano 1433,
allorché Margherita, figlia del cele-
bre duca Amedeo VIII di Savoia —
che tra il 1439 e il 1449 divenne anti-
papa con il nome di Felice V — in
segno di devozione e riconoscenza
verso la Madonna di Montevergine
per essere scampata a un naufragio
donò alla comunità monastica uno
splendido affresco trecentesco di
scuola senese attribuibile a Pietro
Cavallino dei Cerroni. Senza conta-
re, poi, che l’abate Guglielmo De
Cesare (1859-1884) fu il postulatore
della causa di beatificazione di Ma-
ria Cristina di Savoia, di cui in se-
guito divenne anche il primo e più
autorevole biografo. Da allora i rap-
porti tra la comunità e i Savoia si
andarono sempre più consolidando
e, pertanto, anche grazie a que-
st’amicizia di lunga data, verso la fi-

bardamento. Di conseguenza il 7 set-
tembre 1939 Montini provvide a in-
viare un telegramma all’abate di
Montevergine, monsignor Ramiro
Marcone, nel quale scriveva laconi-
camente: «sarebbe desiderata quanto
prima sua venuta Roma». Il prelato
benedettino si mosse subito, non im-
maginando neanche lontanamente il
motivo di quell’invito così pressante.
Montini lo mise subito al corrente,
senza tante circonlocuzioni, del fatto
che «S. M. Vittorio Emanuele III de-
siderava affidare al Vaticano la pre-
ziosa reliquia della Santa Sindone,
già ricoverata nel Quirinale per sal-
varla dai pericoli dei bombardamen-
ti. La Segreteria di Stato di Sua
Santità aveva fatto presente al So-
vrano che il Vaticano era ugualmen-
te esposto e in pericolo come il Qui-
rinale, e che Sua Eminenza il cardi-
nale Maglione, Segretario di Stato,
personalmente consigliava come si-
curo ricovero il Santuario di Monte-
v e rg i n e » .

In effetti bisogna osservare che la
Santa Sede — e in modo particolare
il segretario di Stato, cardinale Luigi
Maglione — nutriva nei confronti
dell’abate Marcone una profonda
stima tant’è che, a distanza di appe-
na due anni da questo evento, per la
precisione nell’estate del 1941, comu-
nicava al presule benedettino che, su
sua proposta, il Papa aveva deciso di
affidargli una delicata missione, in-
caricandolo di recarsi nello Stato in-
dipendente di Croazia in qualità di
rappresentante papale con il titolo di
visitatore apostolico presso l’episco-
pato, allo scopo di allacciare rappor-
ti anche con il governo del nuovo
Stato balcanico. Il cardinale Maglio-
ne, infatti, prima di esprimere il suo
parere sul trasferimento della Sindo-
ne presso il santuario benedettino, si
era recato personalmente a Monte-

le, con a bordo i due cappellani del
re, monsignor Paolo Brusa e monsi-
gnor Giuseppe Gariglio, che porta-
vano con loro la Sindone. La reli-
quia venne collocata sotto l’a l t a re
del Coretto di notte — fatto realizza-
re nel lontano 1632 dall’allora abate
Gian Giacomo Giordano per la sal-
modia dei monaci — mettendola al
riparo da occhi indiscreti, dopodiché
si procedette a siglare gli atti della
consegna ufficiale.

«L’anno millenovecentotrentanove
il giorno 25 del mese di settembre —
si legge nel verbale di consegna e di
deposito temporaneo della Sindone
— in esecuzione degli Ordini di Sua
Maestà il Re ed Imperatore, comu-
nicata a voce dal Suo Ministro, S.E.
il Conte Senatore del Regno Piero
Acquarone, e, previa intesa con la S.
Sede, esperite pel tramite del Suo
Cappellano Maggiore, Mons. Giu-
seppe Beccaria, in uno dei locali
dell’Abbazia Nullius Diocesis di
Montevergine (provincia di Avelli-
no) sono intervenuti S.E. Reveren-
dissima il Padre Giuseppe Ramiro
Marcone, nella sua qualità di Abate
Ordinario della detta Abbazia,
Mons. Paolo Brusa, Cappellano di
Sua Maestà il Re ed Imperatore,

nella sua qualità di custode della SS.
Sindone, nonché il Reverendissimo
Padre D. Bernardo Rabasca, Priore
del detto Santuario, ed il Reveren-
dissimo Mons. Giuseppe Gariglio,
quali testimoni per procedere alla
consegna di cui qui sotto. Premesso
che per misure precauzionali, atteso
l’attuale stato politico internazionale,
si è riconosciuta l’opportunità di tra-
sferire in luogo più sicuro di quello
dove viene abitualmente custodita e
venerata la Reliquia della SS. Sindo-
ne in Torino, nella sua Cappella
omonima dentro il Palazzo Reale, si
è scelto all’uopo, per altissimo sug-
gerimento, come luogo che offre le
maggiori garanzie di sicurezza e di
incolumità, il detto Santuario di
Montevergine. E pertanto, dopo es-
sere stata tolta dall’abituale suo luo-
go la cassetta d’argento contenente
la detta Reliquia e disposta in una
cassa di legno, chiusa a viti, foderata
di tela bianca ricucita all’ingiro e
cinta con spago recante ai nodi il si-
gillo di piombo con le iniziali del
Conte Generale Giovanni Amico di
Meane, Reggente dell’Amministra-
zione della Real Casa in Torino, giu-
sta l’analogo verbale del 7 settembre
1939, essa cassa contenente l’insigne

Reliquia venne portata a Roma il
giorno dopo, 8 settembre, accompa-
gnata dal menzionato Cappellano di
Sua Maestà, Teol. Don Giuseppe
Gallino, e deposta provvisoriamente
nella Cappella detta di Guido Reni
dentro il Palazzo Reale del Quirina-
le. Da qui, il giorno 25 settembre
1939, dopo fattosi il debito riconosci-

giuntivo che — come rilevato in pre-
cedenza — lascia intendere chiara-
mente come ormai Casa Savoia, fin
dal settembre del 1939, fosse persua-
sa dell’imminente entrata in guerra
dell’Italia e temesse che, prima o
poi, ci sarebbero state delle pericolo-
se incursioni aeree che avrebbero po-
tuto seriamente compromettere l’in-
columità della sacra reliquia. Per ov-
viare a questo inconveniente, sebbe-
ne la cassa fosse stata collocata in
un luogo sicuro nel muro maestro
alla profondità di 88 metri quasi a
ridosso della montagna, per maggior
precauzione si stabiliva che l’abate
Marcone, in caso di pericolo immi-
nente, «data la potenza formidabile
di esplosione di certe bombe»,
avrebbe potuto, di sua spontanea
volontà, trasferire la cassa nella gal-
leria artificiale, profonda circa 145
metri, scavata nella roccia viva che
distava appena un centinaio di metri
dal Coretto di notte, alla quale si
poteva accedere attraverso il corri-
doio del monastero senza esporla al
pericolo di dover uscire all’esterno
del santuario. Per ovvi motivi, la
Sindone fu tenuta lontana da occhi
indiscreti e custodita nel più stretto
riserbo al punto che, ufficialmente,
erano al corrente della sua presenza
soltanto l’abate Marcone, il priore
dom Bernardo Rabasca, il vicario
dom Anselmo Tranfaglia, il superio-
re “invernale” del santuario e il pa-
dre sacrista che s’impegnarono «a
conservare gelosamente il segreto».
Nel frattempo, a Montevergine, no-
nostante lo scrupoloso riserbo, col
quale i monaci custodivano la Sin-
done, si verificò in quei giorni un
episodio che, come scrisse il padre
Federico Renzullo, a quel tempo
ospite del monastero, rischiò di met-
tere alcune persone sulla pista giusta
per scoprire la preziosa reliquia.

solito, cor[sero]al Messale, svolg[en-
do] i fogli (...) Il vecchio prete aveva
celebrato la Messa propria della S.
Sindone. Avevano carpito il grande
mistero. Ma l’intuizione che tra
quella Messa celebrata in luogo così
insolito e il grande mistero da sco-
prire ci dovesse essere un qualche
evidente rapporto era loro balenato
alla mente dalla osservazione com-
mossa delle molte copiose lacrime
che il sacerdote aveva versato duran-
te tutto il tempo della celebrazione
del Sacrificio».

Recentemente è stata avanzata
una suggestiva ipotesi secondo la
quale il trasferimento della sacra reli-
quia a Montevergine fu disposto, in
realtà, per impedire che finisse nelle
mani del Führer che, fin dalla sua
visita in Italia del 1938, aveva sguin-
zagliato i suoi uomini per scovare la
preziosa reliquia e trafugarla allo
scopo di assecondare le manie esote-
riche che condivideva con Himmler
e molti altri gerarchi nazisti, come
paventava lo stesso arcivescovo di
Torino, il cardinale Maurilio Fossati,

in un testo pubblicato nel novembre
del 1946 sul bollettino ufficiale della
Curia sostenendo che anche se il sa-
cro telo fosse stato «rispettato dalle
bombe, non sarebbe forse stato ri-
spettato dall’invasore che si affrettò
a chiederne notizie».

Era noto, infatti, che reliquie tra-
dizionalmente connesse con la Pas-
sione di Cristo facevano gola a Hi-
tler al punto che, in seguito, riuscì a
impossessarsi della Lancia di Longi-
no custodita nel Tesoro imperiale di
Vienna, incaricando il colonnello
delle SS Otto Rahn di cercare persi-
no il Santo Graal. Tuttavia, l’im-
provvisa irruzione nel settembre del
1943 all’interno del santuario di
Montevergine delle truppe naziste,
va piuttosto interpretata come una
normale perquisizione. Se infatti i
nazisti fossero stati davvero convinti
di aver fiutato la pista giusta per ri-
trovare la Sindone di certo non
avrebbero esitato a mettere a soq-
quadro l’intero complesso monastico
per trafugarla.

In realtà, come attesta anche il so-
lerte cronista benedettino, poiché il
14 settembre 1943 i caccia bombar-
dieri B–26 americani avevano sgan-
ciato sulla città di Avellino varie de-
cine di bombe di medio calibro, i
militari tedeschi sul far della sera ve-
dendo dei riflessi di luce che parti-
vano proprio dal santuario, subito si
precipitarono a Montevergine imma-
ginando che quelle fossero delle se-
gnalazioni a opera di qualche spia
che si celava all’interno del monaste-
ro, mentre si trattava semplicemente
dei riflessi lunari sui vetri delle fine-
stre. Alle 23 giunse improvvisamente
a Montevergine un’automobile con a
bordo alcuni militari tedeschi i qua-
li, poiché il portone esterno era sbar-
rato, suonarono insistentemente il
campanello.

Nel frattempo i due padri che era-
no di vedetta sull’Osservatorio si ac-
corsero dell’insolita visita e subito
corsero ad avvertire il superiore, vi-
sto che l’abate si trovava ancora in
missione a Zagabria. Così, ancora
ignari di quanto stava loro per acca-
dere, i monaci si precipitarono ad
aprire. Furono accolti dai tedeschi
con i fucili spianati. I soldati fecero
intendere di aver visto dalla pianura
dei minacciosi riflessi di luce a Mon-
tevergine, per cui avevano pensato
che tra le mura del monastero bene-
dettino si nascondessero delle spie;
aggiungendo con un tono che non
ammetteva repliche: «Noi già volere
sparare (...) ma noi essere buoni e
quindi avvertire. Luce essere là e co-
sì dicendo indica[rono] l’O spizio
Nuovo. Là vedere altra volta luce,
già puntato cannoni, sparare!».

A distanza di pochi giorni, il 20
settembre successivo, altri quattro te-
deschi si presentarono al santuario
con l’intento di perquisire i locali. A
ogni modo, dopo essersi «affoga[ti]
in quattro bicchieri di ottimo vino»
ripresero la strada del ritorno. Poco
dopo ne giunsero altri sempre in
cerca di qualcosa di cui impossessar-
si. Tuttavia, il loro bottino fu magro,
poiché non riuscendo a trovare gran-
ché, si dovettero accontentare di al-
cune sigarette. Comunque, nono-
stante ciò, il segreto non trapelò. I
numerosi pellegrini che affluivano al
Santuario non nutrirono il benché
minimo sospetto che in quel luogo
fosse custodito il sacro lenzuolo.

Alla fine della guerra, dopo il re-
ferendum istituzionale e la procla-
mazione della Repubblica, il 28 ot-
tobre 1946, come disposto dalla Real
casa, la Sindone fu riconsegnata al
cardinale Fossati che, accompagnato
da monsignor Brusa, giunse a Mon-
tevergine «per riportarla, sempre in
forma riservatissima, nella sua cap-
pella in Torino».

L’arrivo della teca della Sindone al Santuario di Montevergine nel 1939

Don Giuseppe Ramiro Marcone e il principe ereditario Umberto II di Savoia a Montevergine

In mostra a Sondrio quarantacinque «Madonne vestite» provenienti dalle valli alpine

Maria
icona di stile

di ALFRED O TRADIGO

Il modello è sempre lei, Maria, la ragazza della gioia e
del dolore, la ragazza destinata alla gloria e nella cui
immagine si sono identificate intere generazioni. Ma-
ria, diffusa dall’arte e dalla pietà popolare in immagini
tridimensionali tra arte e devozione, le cosiddette “Ma-
donne vestite”, manichini dal torsolo di legno, rivestiti
di paglia e gesso, le braccia e le gambe semovibili per
favorire il cambio degli abiti, i capelli di crine e gli oc-
chi di pasta vitrea. Opere d’arte “p olimateriche”, si di-
rebbe oggi; e che ancora oggi ci guardano dalle teche
degli altari, porgendoci il rosario, mentre sull’a l t ro

futuro Pio X, che da vescovo di Mantova così scriveva
sull’uso di queste statue sacre: «Non è per nulla confa-
cente alla liturgia della Chiesa». Anche a Roma, e sia-
mo nel 1904, vennero presi provvedimenti al riguardo,
tanto che la Commissione pontificia stabilì che venisse-
ro eliminate un grande numero di statue vestite. Nel
1953 infine, per decreto del Sinodo dei vescovi, si stabi-
lì con più moderazione che «le statue vestite vengano
gradualmente abolite tranne nel caso si tratti di statue
importanti per arte e che abbiano una gloriosa tradi-
zione alla quale il popolo difficilmente si rassegnereb-
be a rinunciare».

Oggi le Madonne vestite rappresentano un interes-

Immagini tridimensionali tra arte e devozione
Sono manichini dal torsolo di legno rivestiti di paglia e gesso
hanno i capelli di crine, gli occhi di pasta vitrea
le braccia e le gambe semovibili per favorire il cambio di abiti

sante oggetto di studio da parte di moder-
ne discipline come l’etnografia, l’antrop o-
logia religiosa, la sociologia e la storia del-
la devozione. Ma interessano anche la sto-
ria dell’arte e del tessuto. Nell’attuale mo-
stra di Sondrio un’eccellenza artistica si ri-
trova in un esemplare inedito di Pietà pro-
veniente da Poschiavo (Svizzera) scolpita
da Giovan Battista Del Piaz nel 1738.

braccio reggono il Bambino Gesù benedicente. Un
tempo mani premurose di donne, riunite in confrater-
nite, vestivano questi simulacri con stoffe preziose, le
incoronavano, le agghindavano di collane e anelli,
pronte per “u s c i re ” in occasione delle grandi processio-
ni: il giorno dell’Assunta, il Venerdì santo, la benedi-
zione dei campi, i riti propiziatori per invocare la
pioggia o la protezione da alluvioni ed esonda-
zioni.

Bisogni e necessità che abbiamo ancora og-
gi, come attuale è la domanda di una religiosi-
tà autentica e vicina alla vita quotidiana. Le
Madonne vestite, di cui una mostra a Son-
drio ci propone un’inedita selezione, sono
un fenomeno storico-artistico iniziato nel
XIII con la nascita della “Devotio moder-
na” ma che si sviluppò particolarmente
tra il Sei e il Settecento. Oggi queste
statue sacre tornano a interessarci do-
po un inarrestabile declino avvenuto
tra la fine dell’Ottocento e gli inizi
del Novecento; declino dovuto certo
al nuovo clima culturale, positivista
e illuminista, ma anche alla posi-
zione della Chiesa, divenuta criti-
ca nei confronti di questi simula-
cri. Certo, il rischio di confon-
dere il dito con la luna è sem-
pre in agguato; ma, come scri-
veva Jean Paul Sartre, «il fa-
natismo, nato dal bisogno
d’infinito, è una passione, fi-
nita ed esclusiva, per la fi-
nitudine di un oggetto che
degli esseri finiti gli pre-
sentano come l’infinito
che si degna di apparire
nel cuore del finito».

Così l’infinito si cala
nei panni del finito in
queste quarantacin-
que Madonne espo-
ste nella mostra
«In confidenza col
sacro. Statue vestite

Inoltre, provenienti dal museo Bernareggi di Bergamo,
sono esposti due pezzi d’autore: una statua e una testa
di Andrea Fantoni (1659-1734), artista e intarsiatore ber-
gamasco.

Queste statue raccontano storie che hanno il sapore
d’altri tempi. La Madonna del Carmine di Torre Santa
Maria in Valmalenco, sopra Sondrio, è corredata da

una notevole dote racchiusa in un apposito baule,
tra cui una preziosa collana fatta pervenire da

Margherita Rizzi di Varazze «in dono perpe-
tuo alla bellissima statua della Madonna

del Carmine, a condizione che venisse
messa al suo collo perpetuamente anche
nel caso che la statua fosse sostituita con
un altro modello» (il documento è datato
27 maggio 1868). La Madonna di Delebio

(1710-1720) è vestita con l’abito da sposa
di una nobildonna della famiglia Pere-
galli, convolata a nozze con un altret-

tanto nobile rappresentate della fa-
miglia Malacria di Morbegno, sem-
pre in territorio di Sondrio.

Per avere infine un quadro più
completo di questo tipo di arte
religiosa, spesso relegata al ruolo
di arte minore (ma non lo è per
la storia della devozione e della
pietà), occorre accostare a que-
ste Madonne vestite le piccole
sculture in cartapesta, legno
snodabile o cera del Divino
Infante. Il più famoso esem-
pio è il Bambino Gesù di
Praga, oggetto di una gran-
dissima devozione svilup-
patasi anche in Italia nel
santuario del Gesù Bam-
bino di Arenzano. E per
chi volesse approfondire
a Gardone Rivera è
aperta al pubblico una
bella collezione dedi-
cata al Divino Infante.

Se il culto al Divino
Fanciullo rappresenta

I risultati di cinque anni di ricerche sul sacro telo condotte da una équipe specializzata dell’Enea

La scienza a tu per tu con l’imp ossibile

L’obiettivo è di tentare
la «riproduzione» dell’immagine
che appare sul tessuto sindonico
Ma servirebbero
circa 34.000 miliardi di Watt

ne di settembre del 1939, si decise di
trasferire presso il santuario di Mon-
tevergine la Sindone, considerati i
tempi tutt’altro che tranquilli.

A quell’epoca, infatti, il quadro
politico internazionale non lasciava
presagire nulla di buono: il primo
settembre l’esercito tedesco aveva in-
vaso la Polonia. Il 3 settembre suc-
cessivo, la Gran Bretagna e la Fran-
cia si decisero a dichiarare guerra al-
la Germania, mentre l’Italia aveva
proclamato la non belligeranza, giu-
stificando la deroga al Patto d’ac-
ciaio con l’impreparazione militare
che non le consentiva, in quel mo-
mento, di affrontare una guerra lun-
ga e logorante. Di fronte alla trama
negativa di questi ultimi eventi, Vit-
torio Emanuele III si convinse
dell’assoluta necessità di mettere al
più presto al sicuro la preziosa reli-
quia, in modo da sottrarla a qualsia-
si pericolo. Dunque, come si evince
anche da questa vicenda, si può de-
durre chiaramente, al di là di ogni
ragionevole dubbio, che Casa Savoia
— sin dal settembre del 1939 — era
ormai consapevole dell’entrata in
guerra dell’Italia al fianco dell’allea-
to teutonico con tutte le prevedibili
conseguenze disastrose che si pote-
vano facilmente immaginare. Proprio
per questo motivo i Savoia avevano
ritenuto opportuno trasferire in gran
fretta la Sindone dalla cappella di
Palazzo reale a Torino, dove era cu-
stodita, presso il palazzo del Quiri-
nale. Tuttavia, nel timore di incur-
sioni dei cacciabombardieri an-
glo–americani, decisero di rivolgersi
al Vaticano, ritenendo che quel luo-
go offrisse maggiori requisiti di sicu-
rezza. Di lì a poco si cercò ancora
un’altra sistemazione in quanto, se-
condo il principe ereditario Umber-
to, anche questo luogo non si pre-
stava a custodire adeguatamente la
preziosa reliquia. Fu immediatamen-
te interpellato il sostituto della Se-
greteria di Stato di Sua Santità per
gli Affari ordinari, monsignor Gio-
vanni Battista Montini, col preciso
intento di persuaderlo a interporre i
suoi buoni uffici per il trasferimento
del sacro telo all’interno delle mura
vaticane. Dopo aver esaminato a
fondo la delicata questione, la Santa
Sede comunicò ai Savoia che, pur-
troppo, anche quel luogo non pote-
va garantire un’adeguata protezione
dal pericolo di un eventuale bom-

necessari requisiti di affidabilità. Il
responso si rivelò favorevole e a quel
punto, com’è facile immaginare,
l’abate non solo non espresse alcuna
obiezione al riguardo, ma rimase lu-
singato che proprio il santuario fosse
stato scelto per custodire, seppur
temporaneamente, questa preziosa
reliquia. Presi i dovuti accordi, il 25
settembre 1939, verso le 15 giunsero a
Montevergine due automobili della
Casa reale, provenienti dalla capita-

vergine, in compagnia
del vescovo di Poz-
zuoli, monsignor Al-
fonso Castaldo, del
fratello sacerdote e di
due suoi nipoti, per
compiere un sopral-
luogo e constatare se
la zona possedeva i

La cassa che conteneva la reliquia
venne nascosta
sotto l’altare del Coretto di notte
Nel muro maestro a ridosso della montagna
a una profondità di 88 metri

mento della cassa e constatatone
l’integrità, essa è stata presa in con-
segna dal detto Mons. Brusa, custo-
de della SS. Sindone, dal menziona-
to Gariglio, Cappellano di Sua Mae-
stà, entrambi incaricati dalla Real
Casa, i quali in automobile l’hanno
portata in questo Santuario per esse-
re temporaneamente e a titolo di de-
posito quivi custodita».

Allegato a questo documento fu
stilato anche un altro verbale ag-

Ma nessuno seppe in quel giorno
rendersi conto del singolare avveni-
mento». Quindi, dopo aver accenna-
to a coloro i quali erano al corrente
del segreto, continuava: «Intanto un
vecchio sacerdote, il Can. Paolo Bru-
sa, custode della S. Sindone, che era
giunto improvviso sul monte, aveva
voluto celebrare la S. Messa all’Alta-
re della Cappella del Coro di Notte.
I monaci, intuito il mistero, anche
da questa celebrazione in luogo in-

«Un giorno a Monte-
vergine — scrive sul fi-
lo della memoria lo
stesso sacerdote — [fu]
un tramestio inconsue-
to, un andare affanno-
so avanti e indietro,
un bisbigliare som-
messo e misterioso.

Hitler aveva sguinzagliato i suoi uomini
per trafugare la Sindone
Anche se fosse stato rispettato dalle bombe
il sacro telo sarebbe stato preda dell’i n v a s o re
scriveva il cardinale Fossati nel 1946

Vestizione della Madonna del Rosario di Livigno (fotografia Massimo Mandelli)

di MARCO BO N AT T I

La Sindone continua a essere, per la
scienza, un «oggetto impossibile».
Impossibile, anche, da falsificare.
Nei giorni scorsi sono stati resi noti i
risultati di cinque anni di interessan-
ti ricerche condotte da una équipe
dell’Enea (l’Ente nazionale italiano
per le nuove tecnologie e lo svilup-
po sostenibile) e dedicate alla «colo-
razione simil-sindonica di tessuti di
lino tramite radiazione nel lontano
ultravioletto». Si è cercato, cioè, di
approfondire quello che è il tema

«riproduzione» dell’immagine del
tessuto sindonico (e del Volto in
particolare): se uno dei numerosi
esperimenti effettuati da vari studio-
si nel passato allo scopo di riprodur-
re l’immagine sindonica fosse riusci-
to, si sarebbe aperta la possibilità di
dimostrare, con argomenti più validi,
che la Sindone attualmente custodita
a Torino possa essere un «manufat-
to», realizzato in un’epoca successi-
va al I secolo.

Ma anche i tentativi di riprodu-
zione hanno evidenziato una colora-
zione troppo profonda e molti fili di

suna sorgente di luce VUV (radiazio-
ne ultravioletta nel vuoto) costruita
fino a oggi (le più potenti reperibili
sul mercato arrivano ad alcuni mi-
liardi di Watt)».

Diversamente da altri annunci
sensazionali che si sono succeduti
negli anni scorsi, gli scienziati
dell’Enea, molto attenti a documen-
tare tutti i passaggi del metodo di
lavoro seguito, presentano con estre-
ma cautela le proprie conclusioni, li-
mitandosi a proporre precise consi-
derazioni che non esulano dal cam-
po scientifico. È una prudenza mol-
to apprezzata da monsignor Giusep-
pe Ghiberti, presidente della com-
missione diocesana torinese per la
Sindone: «Il lancio di notizie sulla
Sindone assume facilmente il tono
del sensazionale, ma nel caso attuale
è apprezzabile il senso di misura con
cui i protagonisti parlano delle loro
ricerche: un fatto raro, che rende la
cosa gradevole e dà alla notizia la
qualifica di serietà».

Negli ultimi anni gli annunci di
«nuove scoperte», «rivelazioni scon-
volgenti» intorno alla Sindone sono
diventati un vero e proprio genere
letterario: il telo è stato associato ai
templari o ai marziani; ci si è detti
sicuri che sarebbe stato dipinto da
Leonardo da Vinci, sottolineando
certe somiglianze con l’Au t o r i t ra t t o ;
sono comparsi qua e là nel mondo
campioni di tessuto sindonico di
provenienza per lo meno dubbia. In
molti casi, per non dire in tutti, die-
tro questi annunci c’era soprattutto
l’opportunità di lanciare la pubblica-
zione di un libro o la possibilità di

trovare finanziamenti per qualche ri-
cerca. In questo la Sindone non è
certo in grado di sottrarsi alle logi-
che dominanti del marketing. Il
massiccio ingresso del «mistero sin-
donico» nel mondo della comunica-
zione di massa rende sempre più dif-
ficile, per il pubblico comune, la di-
stinzione fra il lavoro scientifico se-
rio, la ricerca dilettantesca e il puro
opp ortunismo.

La storia recente delle ricerche sul
telo è purtroppo ricca di manipola-
zioni, equivoci, fraintendimenti.

Le conclusioni degli esami con-
dotti col carbonio 14 nel 1988, che
indicarono una datazione medievale
per la Sindone, risultano oggi ulte-
riormente indebolite dai risultati,
seppure parziali, delle ricerche Enea;
ma più ancora dalle carenze meto-

dologiche con cui fu eseguito l’iter
scientifico.

All’indomani delle ricerche del
1988, quando era grande lo sconcer-
to e l’amarezza per i risultati comu-
nicati, il cardinale Alberto Anastasio
Ballestrero, all’epoca arcivescovo e
custode pontificio della Sindone, ri-
spose così ad una intervista pubbli-
cata su «La voce del popolo», il set-
timanale diocesano torinese: «Si è
dato fiducia alla scienza perché la
scienza ha chiesto fiducia. Ed è faci-
le rendersi conto che l’accusa della
scienza verso la Chiesa è sempre sta-
ta quella che la Chiesa ha paura del-
la scienza, perché la “verità” della
scienza è superiore alla verità della
Chiesa. Quindi aver dato udienza al-
la scienza mi pare sia un gesto di
coerenza cristiana (...) Che questo
aver dato udienza alla scienza non

sia costato alla Chiesa non è vero:
però la Chiesa è serena, ha ribadito
e ribadisce che il culto della Santa
Sindone continua e che la venerazio-
ne per questo sacro lino rimane uno
dei tesori della nostra Chiesa».

Oggi si attende che possa ripartire
una nuova stagione di ricerche. «Le
nuove tecnologie acquisite — dice
ancora monsignor Ghiberti — p er-
metteranno di compiere esami e ac-
certamenti non invasivi sul telo; ma,
soprattutto, si dovrà prestare la mas-
sima attenzione al rigore e al rispet-
to delle procedure scientifiche: per
evitare strumentalizzazioni e per ri-
spettare il grande significato religio-
so ed ecclesiale che la Sindone ha
per il popolo cristiano e per tutti
quelli, anche non credenti, che in
quel Volto vedono la testimonianza
misteriosa di un amore senza fine».

centrale delle ricerche scien-
tifiche sulla Sindone: come
si sia formata quell’immagi-
ne che ai credenti evoca così
potentemente la Passione
del Signore e che per tutti
— ma per gli scienziati in
particolare — costituisce una
«provocazione all’intelligen-
za», come la definì Giovan-
ni Paolo II nella sua riflessione di
fronte al telo, nel duomo di Torino
il 24 maggio 1998.

Le ricerche dell’Enea sono state
condotte per un lustro ma in parti-
colare nel 2010, durante l’«Interna-
tional Workshop on the Scientific
Approach to the Acheiropoietos
Images» tenutosi a Frascati, nella se-
de dell’Enea, nel mese di maggio,
utilizzando le più aggiornate fra le
tecnologie attualmente disponibili
(responsabili i professori Di Lazzaro,
Murra, Santoni, Nichelatti e Baldac-
chino). L’obiettivo era di tentare la

lino carbonizzati, caratteristiche in-
compatibili con l’immagine sindoni-
ca. Senza contare che le prove sono
state condotte su porzioni di tessuto
molto piccole. Per effettuare l’esp eri-
mento su una superficie come quella
della Sindone (4,36 metri per 1,10
circa) bisognerebbe disporre di una
potenza di 34.000 miliardi di watt:
una quantità che, osservano gli
scienziati Enea, «rende oggi imprati-
cabile la riproduzione dell’intera im-
magine sindonica usando un singolo
laser eccimero, poiché questa poten-
za non può essere prodotta da nes- Un’immagine del sacro telo conservato nel duomo di TorinoProiezione tridimensionale del volto dell’uomo che fu avvolto nell’antichissimo sudario

«Madonna del Rosario» (Roncaglia, chiesa di San Giacomo)

al centro delle Alpi»
aperta a Sondrio fino al
prossimo 26 febbraio presso
le due sedi del credito Val-
tellinese e del Museo di
Storia e Arte (Mvsa). Tra
questi reperti, provenienti
dalle valli alpine attraversate
dei fiumi Adda e Mera (la Valtellina e la Valchiaven-
na), alcuni vedono la luce dopo anni passati nell’oblio
di sacrestie e antiche case, dove venivano nascosti du-
rante le visite pastorali di fine Ottocento. L’atteggia-
mento ostile della Chiesa nei confronti di questa forma
di arte popolare durò dal 1896 al 1903. Il vescovo di
Como Andrea Ferrari, divenuto poi arcivescovo di Mi-
lano (e proclamato beato nel 1987), riprendeva le argo-
mentazioni sostenute addirittura da Giuseppe Sarto, il

un tipo di devozione
intimista, tanto che queste

bambole devozionali entra-
vano a far parte del corredo
delle giovani spose, come
pure in quello delle novizie
che stavano per entrare in
convento (proiezioni del lo-

ro desiderio di maternità fisica o spirituale), intorno al-
le Madonne vestite si è coagulata un tipo di religiosità
più spiccatamente comunitaria, vissuta da confraternite
di donne, vergini, spose e vedove. La Madonna rap-
presentava per queste donne un modello comporta-
mentale che coinvolgeva anche il modo di vestirsi e di
atteggiarsi, fino a identificare la propria vita in Lei: la
Sposa, la Madre, l’Addolorata e la Regina.
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Messaggio di Benedetto XVI per il raduno dei giovani di Taizé a Berlino

Nel mondo per aprire
cammini di fiducia

BE R L I N O, 28. Un incoraggiamento
«ad aprire ovunque nel mondo
cammini di fiducia»: è quanto con-
tenuto nel messaggio, a firma del
cardinale Tarcisio Bertone, segreta-
rio di Stato, che Benedetto XVI ri-
volge in occasione della trentaquat-
tresima edizione del raduno europeo
dei giovani della comunità ecumeni-
ca di Taizé, che si svolge da oggi 28
dicembre fino al 1° gennaio, per la
prima volta a Berlino, in Germania.
«Mentre siete riuniti a Berlino — si
legge nel testo — con migliaia di
giovani provenienti da tutt’Europa e
anche dagli altri continenti, per cer-
care con i fratelli della comunità di
Taizé di approfondire le sorgenti
della fiducia, Papa Benedetto XVI si
unisce a voi con la preghiera e vi in-
coraggia ad aprire ovunque nel
mondo cammini di fiducia. L’acco-
glienza che ricevete, gli scambi con
i giovani di numerosi Paesi, i tempi
di preghiera che vi uniscono e che
vi fanno superare tante barriere
umane, sono per ognuno di voi una
bella esperienza di fiducia!». La fi-
ducia «non è ingenuità cieca». Que-
sta fiducia, si puntualizza, «attinta
dalla vostra fede in Cristo e dalla vi-
ta del suo Spirito Santo nei vostri
cuori, vi rende più perspicaci e più
disponibili per rispondere alle nu-
merose sfide e difficoltà che gli uo-
mini e le donne di oggi devono af-
frontare». Nel testo si fa poi, in
conclusione, riferimento alla prossi-
ma edizione del raduno europeo dei
giovani di Taizé, la trentacinquesi-
ma, annunciata per il 2012 a Roma.
«Il Santo Padre vi dice la gioia che
proverà nell’accogliervi il prossimo
anno per il 35° incontro europeo del
vostro “pellegrinaggio di fiducia sul-
la terra”. Roma vi accoglierà caloro-
samente!». All’annuncio segue «la
benedizione apostolica ai fratelli di
Taizé, ai giovani partecipanti all’in-
contro di Berlino, come pure ai pa-
stori e ai fedeli che li ospitano».

Migliaia sono i partecipanti
all’iniziativa. Un appello a rinnova-
re il senso di solidarietà è rivolto ai
giovani da fratel Alois, priore di
Taizé, nella lettera Verso una nuova
solidarietà, scritta in occasione del
raduno. «Se la solidarietà umana è
sempre stata necessaria, ha bisogno
di essere costantemente rinnovata,
rinvigorita attraverso nuove espres-
sioni. Oggi, forse come mai nella
storia, è vitale che le giovani genera-
zioni si preparino a una condivisio-
ne più equa delle risorse della terra,
a una più giusta distribuzione delle
ricchezze, fra i continenti, all’inter-
no di ogni Paese». Il testo della let-
tera — tradotto in più di cinquanta
lingue e consegnato oggi ai 30.000
partecipanti — sarà al centro delle
riflessioni che accompagneranno
l’incontro, ospitato alla Messegelän-
de, centro espositivo della città. Più
di 1.500 volontari hanno accolto i
giovani nella struttura, dove hanno
avuto luogo, oggi, le prime due pre-
ghiere comuni.

Per la prima volta, scrive fratel
Alois, il raduno si svolge a Berlino,
«città segnata dalle più grandi di-
versità, rivolta verso il futuro ma an-
che alla ricerca di una integrazione
della dolorosa memoria del passato,
città la cui popolazione ha mostrato
di non lasciarsi scoraggiare da situa-
zioni difficili». La prima visita di un
fratello di Taizé a Berlino risale al
1955. Poi, da quando, nel 1961, ven-
ne costruito il muro che divideva in
due la città, i membri della comuni-
tà ecumenica hanno moltiplicato i
loro viaggi a Berlino Est. Lo stesso
fratel Roger, fondatore di Taizé, vi
si è recato nel 1986 per una tappa
del «pellegrinaggio di fiducia»: fu
necessario — rivela il priore — chie-
dere alle autorità comuniste il per-
messo di celebrare una preghiera
che si svolse poi simultaneamente in
due grandi chiese, cattolica e prote-
stante, riunendo seimila giovani del-
la Germania dell’Est. Il permesso
era stato accordato a condizione che
non vi fossero partecipanti del-
l’Ovest. «Questo periodo è adesso
superato e Berlino è un simbolo per
tutti coloro che, in tutto il mondo,
cercano di oltrepassare muri di se-
parazione per diffondere la fiducia»,
osserva fratel Alois. Tuttavia, «affin-
ché una nuova solidarietà fra gli es-

seri umani fiorisca a ogni livello,
nelle famiglie, nelle comunità, nelle
città e nei villaggi, fra i Paesi e i
continenti, sono necessarie decisioni
coraggiose. Consapevoli dei pericoli
e delle sofferenze che pesano
sull’umanità e sul pianeta, non vor-
remmo lasciarci andare alla paura e
alla rassegnazione».

Nella lettera di fratel Alois si sot-
tolinea che lo slancio verso una
nuova solidarietà è possibile e «si
nutre della convinzione che la storia
del mondo non è determinata in an-
ticipo». Il priore di Taizé fa l’esem-
pio del periodo successivo alla se-
conda guerra mondiale, quando «un
pugno di responsabili politici hanno
creduto, contro ogni speranza, alla
riconciliazione e hanno iniziato a
costruire un’Europa solidale». E ri-
corda come una rivoluzione pacifica
sia riuscita a modificare profonda-
mente la situazione delle Filippine
nel 1986, come il movimento popo-
lare polacco Solidarność abbia pre-
parato senza violenza una strada di
libertà per molte nazioni europee,
come la caduta del muro di Berlino
nel 1989 fosse inimmaginabile fino a
pochi anni prima. E poi il cammino
democratico e lo sviluppo economi-
co avviato in America latina, la fine

dell’apartheid in Sud Africa e, più
recentemente, delle violenze politi-
che in Irlanda del Nord e nei Paesi
Baschi.

Le scosse dell’economia mondiale
ci interrogano; gli equilibri geopoli-
tici cambiano; crescono le disugua-
glianze; le sicurezze del passato si
rivelano oggi deboli. «Potrebbe es-
sere questa una ragione per riflettere
maggiormente sulle scelte da pren-
dere per la nostra vita?», si doman-
da Alois. L’invito è a promuovere e
a sostenere la fiducia fra gli esseri
umani, a contare sulla fiducia in
Dio, a cercare di essere «sale della
terra», perché «il Cristo di comu-
nione non è venuto per costituire i
cristiani in una società isolata e se-
parata» ma «per servire l’umanità
come fermento di fiducia e di pa-
ce». Ma il sale potrebbe perdere il
suo sapore, il messaggio di Cristo
venire offuscato dalla divisione fra
gli uomini. Occorre allora «rivifica-
re questo messaggio di amore e di
pace», liberandolo dai malintesi, fa-
cendolo risplendere nella sua origi-
naria semplicità. E alle prove perso-
nali da affrontare nella ricerca di
nuove solidarietà e vie di fiducia ri-
sponderemo — conclude fratel Alois
— amando sempre di più».

Vari temi all’esame della Conferenza interconciliare e del sinodo riunitisi a Mosca

La Chiesa ortodossa russa
e la vita nelle diocesi

Sermone di Natale dell’arcivescovo di Canterbury Rowan Williams

Una luce nell’oscurità
dell’egoismo e della paura

Lutti nell’episcopato
Monsignor Martino Scarafile, ve-
scovo emerito di Castellaneta, è
morto a mezzogiorno di martedì
27 dicembre, all’età di 84 anni.

Il compianto presule era nato
in Cisternino, diocesi di Conver-
sano-Monopoli, il 1° luglio 1927
ed era stato ordinato sacerdote il
23 luglio 1950. Eletto alla sede ti-
tolare di Rotaria e nel contempo
nominato ausiliare di Conversano
il 20 novembre 1980, aveva rice-
vuto l’ordinazione episcopale il 6
gennaio 1981. Il 31 ottobre 1985
era stato trasferito alla sede resi-
denziale di Castellaneta. Dopo
diciotto anni di ministero, il 14
febbraio 2003 aveva rinunciato al
governo pastorale della diocesi.
Le esequie si celebrano nella cat-
tedrale di Castellaneta giovedì 29
dicembre, alle ore 15.

Monsignor José Andrés Corral
Arredondo, vesc0vo di Parral, in
Messico, è morto improvvisamen-
te martedì mattina, 27 dicembre,
per un attacco cardiaco.

Il compianto presule era nato
in Coloradas, diocesi di Tarahu-
mara, il 30 novembre 1946, ed era
stato ordinato sacerdote il 22 no-
vembre 1970. Il 16 gennaio gen-
naio 1989 era stato eletto alla se-
de titolare di Cincari e nel con-
tempo nominato ausiliare dell’ar-
cidiocesi di Durango. Il successi-
vo 22 febbraio aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale. L’11 lu-
glio 1992 con l’erezione della
nuova diocesi di Parral, ne era
stato nominato primo vescovo.

Monsignor Thomas Anthony
Finnegan, vescovo emerito di
Killala, in Irlanda, è morto do-
menica 25 dicembre. Il compian-
to presule era nato in Castlerea,
diocesi di Elphin, il 26 agosto
1925 ed era stato ordinato sacer-
dote il 17 giugno 1951. Eletto alla
sede residenziale di Killala il 3
maggio 1987 aveva ricevuto l’or-
dinazione episcopale il successivo
12 luglio. Il 19 febbraio 2002 ave-
va rinunciato al governo pastora-
le della diocesi. Le esquie sono
state celebrate mercoledì 28 di-
cembre a mezzo giorno nella cat-
tedrale di Saint Muredach, Bal-
lina.

†
Profondamente rattristati ma forti del-
la speranza il Decano generale e i
Confratelli dell’Arciconfraternita vati-
cana di Sant’Anna De’ Parafrenieri si
uniscono in preghiera nel ricordo
dell’amato vescovo

S.E. Mons.

ARMAND O BRAMBILLA

MOSCA, 28. Pastorale dei giovani,
missione, catechesi, organizzazione
del lavoro sociale: sono quattro temi
che stanno particolarmente a cuore
alla Chiesa ortodossa russa e che so-
no stati affrontati in questi giorni
prima dalla Conferenza interconci-
liare e poi dal sinodo, riunioni en-
trambe presiedute dal Patriarca di
Mosca. Cirillo ha ricordato che il
concilio episcopale svoltosi nel feb-
braio scorso ha adottato sette pro-
getti presentati dalle commissioni
della Conferenza interconciliare e
che, da marzo a dicembre, tali orga-
nismi hanno elaborato in tutto sedi-
ci nuove proposte. Alcune di esse —
riferisce il Dipartimento per le rela-
zioni ecclesiastiche esterne — sono
state rielaborate e discusse, altri pro-
getti sono già stati approvati, altri
ancora sono stati esaminati dal sino-
do riunitosi il 27 e 28 dicembre.

«Parallelamente ai principali do-
cumenti redatti dalla Conferenza —
ha spiegato Cirillo — i dipartimenti
sinodali interessati hanno elaborato
progetti supplementari, per esempio
istruzioni standard destinate ai vari
responsabili. Si può ora affermare
che noi disponiamo di una base teo-
rica che consente uno sviluppo si-
stematico nelle quattro materie del
ministero ecclesiale sopracitate», ov-
vero pastorale giovanile, missione,
catechesi e lavoro sociale. Il sinodo
ha inoltre preso in considerazione il
«Regolamento sull’approvazione ec-
clesiastica delle associazioni pubbli-
che ortodosse», mentre un altro do-
cumento preparato dalla Conferenza
interconciliare, riguardante il coor-
dinamento del lavoro per rafforzare
l’unità nella Chiesa e prevenire gli
scismi, verrà sottoposto all’esame
dell’Alto consiglio ecclesiale.

Ma la Conferenza ha dato un im-
portante contribuito anche al pro-
cesso di riforma della vita delle dio-
cesi: su richiesta del sinodo, sono
stati preparati o già approvati un re-
golamento sulle metropolie e i prin-
cipi per regolare l’o rg a n i z z a z i o n e
dei vicariati. «Le diocesi — ha detto
il Patriarca di Mosca — hanno atti-
vato notevolmente il loro lavoro ri-
guardo i progetti contenuti nei do-
cumenti, tuttavia le regioni organiz-
zano ancora troppo pochi seminari,
tavole rotonde, conferenze. È im-
portante allestire incontri, che per-
mettano di studiare i temi esaminati
nelle commissioni, sia nei capoluo-
ghi regionali, sia nelle sedi diocesa-

ne che a livello distrettuale, in mo-
do che tutta la Chiesa sia impegnata
nella riflessione sui compiti che ci
aspettano oggi».

Inoltre, il lavoro della Conferenza
«deve essere regolarmente e intera-
mente portato a conoscenza dei me-
dia. In caso contrario, possono fuo-
riuscire interpretazioni inesatte, sca-
tenarsi le polemiche, come è succes-
so a proposito di due o tre docu-
menti. Attorno ai progetti già pub-
blicati è auspicabile una discussione
franca, alla quale partecipi larga
parte della società, e la diffusione
dei documenti su internet garantisce
questa possibilità», ha sottolineato
Cirillo. All’ordine del giorno del
presidium della Conferenza inter-
conciliare anche alcune questioni
che verranno affrontate nel 2012, co-
me le procedure e i criteri di elezio-
ne del Patriarca di Mosca o i concili
locali ed episcopali nel sistema di
direzione ecclesiastica.

La Conferenza interconciliare,
creata dalla Chiesa ortodossa russa
nel gennaio 2009, è composta da
centoquarantaquattro tra vescovi,
membri del clero, monaci e laici.

LONDRA, 28. «Un’oscurità percorsa
da atomi in fuga»: così, nel sermone
di Natale, l’arcivescovo di Canter-
bury, Rowan Williams, raffigura
l’attuale contesto della società ingle-
se caratterizzato da fenomeni di di-
sgregazione morale. Nel sermone di
Natale, pronunciato domenica 25
nella Cattedrale di Canterbury, il
primate della Comunione anglicana
ha affermato che «la domanda più
urgente che ora affrontiamo è sul
chi e sul dove noi ci poniamo nella
società. I titoli di credito non hanno
più un valore. Si è abusato e così
abbiamo perso la nostra fiducia: sia
nei riguardi di un contestatore senza
cervello che brucia il piccolo nego-
zio al servizio della sua comunità
sia verso un operatore economico
che volta le spalle al problema di
chi pagherà i costi ultimi delle sue
operazioni speculative attuate nel
mondo della finanza virtuale».

Nel sermone, intitolato «Non co-
struire la vita sull’egoismo e la pau-
ra», l’arcivescovo Rowan Williams
ha affermato che la venuta di Cristo
pone ancora sfide immense per i
credenti. «Molto vicino al cuore e
alla pratica dei fedeli cristiani — ha
sottolineato — è questo confronto
con i quesiti posti da Dio: “Chi sei?
Dove sei?”. Sei dalla parte della vita
che è in Gesù, la vita della grazia,
della verità, dell’instancabile genero-
sità e dell’inflessibile onestà, l’unica
vita che dà vita agli altri? Oppure
vivi per conto tuo, nel versante del-
la discordia, della rivalità dell’acca-
parramento dei doni e nell’ossessio-
ne del controllo? Possiamo solo dire
che noi stiamo provando ad amare
la verità che è in Gesù anche se sia-
mo consapevoli che tutto quello che
abbiamo fatto va nel verso contrario
a quello che è il suo spirito. Dicia-

mo questo perché crediamo nell’in-
sondabile mistero che ci viene nella
forma di un bambino appena nato
“pieno di grazia e di verità”».

Rowan Williams ha quindi ricor-
dato che «nel corso del prossimo
anno si celebrerà il trecentocinquan-
tesimo anniversario del Book of
Common Prayer. Questo testo ha
modellato la mente e il cuore di mi-
lioni di persone, e lo ha fatto anche
perché non è mai stato un testo de-
stinato ai singoli individui. Esso

rappresenta la preghiera in comune,
la preghiera che è condivisa. Fin
dalle sue origini, il libro è stato con-
cepito per essere — e si potrebbe es-
sere molto sorpresi da tale ambizio-
ne — un testo che definisce quanto
un’intera società dice in modo cora-
le a Dio. Se domande quali “dove
sei?” o “chi sei?” fossero state poste,
non ai singoli cittadini ma all’intera
società della Gran Bretagna, questa
avrebbe risposto: “Siamo qui, con
una sola voce, per riconoscere le no-

stre mancanze e i nostri ideali, per
riconoscere che la storia della Bib-
bia è la nostra storia, per chiedere
uniti la forza di vivere ed agire in
comune nella fedeltà, lealtà, com-
passione e generosità”. Sfogliando il
libro, si può rimanere sorpresi dal
contenuto che dà per acquisito il
comportamento degli uni verso gli
altri. Certamente gran parte di que-
sto linguaggio risulta oggi datato.
Sappiamo che nel testo vengono
usate espressioni motivate dalla ge-
rarchia dell’ordine sociale. Ma, pri-
ma di arrivare alla semplicistica e ci-
nica conclusione che i contenuti di
questo libro riguardino soprattutto
il controllo sociale da parte dei ceti
dominanti, bisogna riflettere sul mo-
do in cui, senza compromessi, viene
anche ricordato ai membri delle
classi superiori ciò che il loro potere
rappresenta, a iniziare dal monarca
e andando verso il basso. Le parole,
quasi dimenticate, della lunga esor-
tazione contenuta nel Communion
Service rappresentano le domande
che dovremmo porci prima di acce-
dere ai sacramenti. Queste parole
dimostrano una forte consapevolez-
za critica del nuovo ordine econo-
mico che, nella metà del sedicesimo
secolo, stava concentrando le pro-
prietà terriere e quelle di altri beni
nelle mani di un gruppo di persone
sempre più ristretto».

Nella parte finale del sermone,
l’arcivescovo Rowan Williams ha ri-
cordato che «il Book of Common
Prayer ha rappresentato il modo con
cui la società ha trovato parole uma-
ne per rispondere alla Parola divina.
Ricordo che tra quanti hanno pre-
gato usando questo testo vi è chi ha
operato per abolire il traffico degli
schiavi e chi ha propugnato la fine
dello sfruttamento dei minori».
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Natale in Orissa tra paura e speranza

Testimonianza cristiana
in India

BH U B A N E S WA R , 28. Paura e speran-
za: sono stati questi i sentimenti più
diffusi tra i cristiani in Orissa du-
rante il Natale. Il ricordo delle vitti-
me dell’ondata di violenza che si è
scatenata nello Stato dell’India tra il
2007 e il 2008 ha anche quest’anno
fatto da sfondo alle messe celebrate
nelle chiese. Un sacerdote dell’a rc i -
diocesi di Cuttack-Bhubaneswar,
padre Mrutunjaya Digal, ha sottoli-
neato che le persecuzioni contro i
cristiani nel distretto di Kandhamal
«rappresentano la storia vivente del
Natale». Oggi la stragrande mag-
gioranza dei fedeli hanno lasciato i
campi profughi e sono tornati a vi-
vere nei propri villaggi, ma il segno
di quelle violenze resta ancora vivo,
anche se la speranza dei cristiani
non morirà mai. Il Natale, ha osser-
vato il sacerdote, «annuncia un
messaggio di amore speciale di Dio
per l’umanità, la venuta del Signore,
che ci accompagna nelle nostre lot-
te, difficoltà e momenti gioiosi. Lot-
ta sofferenza e dolore sono sempre

stati una parte della storia divina
della salvezza e così è anche oggi
per il popolo del Kandhamal». Il
popolo, ha concluso, «ha sperimen-
tato la presenza potente di Dio nel-
le lotte, nelle difficoltà, nel coraggio
di testimoniare la fede cristiana, nel-
la solidarietà. Molte persone testi-
moniano, con la loro esperienza,
che non sono sole e che Dio è con
l o ro » .

La violenza, seppure in forme più
sporadiche, non ha mai abbandona-
to l’Orissa e le indagini su un re-
cente omicidio di un catechista cat-
tolico, Rabindra Parichha, stanno
facendo ancora una volta emergere
un quadro organizzativo volto alla
sistematica attività di attacco nei
confronti della comunità cristiana. Il
catechista era anche un attivista im-
pegnato per i diritti umani e, come
si osserva da fonti locali, riprese
dall’agenzia Fides, «operava come
catalizzatore» nel processo di svi-
luppo e promozione sociale, indi-
pendentemente dall’appartenenza a

caste, fede ed etnia. Parichha, si
puntualizza, «operava per il miglio-
ramento della vita e per la tutela dei
diritti di dalit e tribali e quest’op era,
compiuta in nome del Vangelo e
della verità, lo rendeva inviso a mol-
ti, soprattutto ai gruppi estremisti
indù». Anche il 2011 è stato teatro
in India di numerosi attacchi ai cri-
stiani. Solo nel 2011 infatti, secondo
il Global Council of Indian
Christians (Gcic), la minoranza è
stata vittima di 170 attacchi per ma-
no di nazionalisti indù. In base ai
dati raccolti dal Gcic gli attacchi so-
no sistematici e di ogni tipo. Il
Karnataka è il Paese in cui si regi-
stra il numero più alto, con 45 epi-
sodi. Seguono l’Orissa, venticinque
casi; Madhya Pradesh, quindici;
Kerala, dieci; Tamil Nadu,
Chhattisgarh, Uttar Pradesh,
Andhra Pradesh e Maharastra con
sei ciascuno. A questi si aggiungono
altri episodi isolati e aggressioni
non registrate.

I vescovi messicani plaudono alla riforma costituzionale

La libertà religiosa diritto inviolabile

Venticinque anni fa la morte del cardinale Pietro Parente

Pastore e teologo
oltre gli schieramenti

di ANTONIO PI T TA *

Alla morte del cardinale Pie-
tro Parente, il 29 dicembre
del 1986, Giovanni Paolo II,
esclamò: «È morto un pa-
triarca!». Alcuni giorni pri-
ma della sua dipartita lo
stesso Pontefice volle visitare
il porporato che, ancora lu-
cido, gli rivolse parole rive-
renti e meditate. Giovanni
Paolo II confidò che aveva
ricevuto una visione limpida
sul mistero della Chiesa,
mentre non mancò di osser-
vare che sulla scrivania del
cardinale c’era il Nuovo Te-
stamento in greco, con la
pagina aperta sul prologo
del Vangelo di Giovanni: «E
il Verbo si fece carne».

In occasione dei venticin-
que anni dalla dipartita del
cardinale Parente e mentre
monsignor Di Ruberto ne
sta curando la pubblicazione
dell’opera omnia vale la pe-
na tracciare il percorso
esemplare del teologo che
ha attraversato le fasi più
drammatiche ed entusia-
smanti della Chiesa nel XX
secolo. La Libreria Editrice
Vaticana ha già pubblicato

Nel periodo post-conciliare Pa-
rente seguì con vivo interesse le va-
rie problematiche teologiche, anche
se non mancò di esprimere riserve
sulle prospettive poco ancorate alla
teologia sistematica e alla storia del-
la cristologia. Era un tomista con-
vinto, ma nello stesso tempo, aperto
alle istanze più autentiche della teo-
logia contemporanea.

All’inizio del suo fugace pontifi-
cato, Giovanni Paolo I incontrò i
cardinali più anziani all’i n g re s s o
della Cappella Sistina e salutò con
gioia il cardinale Parente perché gli
confessò che era stato formato sulle
sue pubblicazioni teologiche. In oc-
casione della sua morte improvvisa,
Parente paragona Giovanni Paolo I
a «una meteora luminosa, che ha
suscitato in tutto il mondo una sim-
patia, che è ancora viva».

Giovanni Paolo II nutriva venera-
zione per il cardinale Parente per
quanto di meglio aveva donato alla

rente fu cantore intrepido di Cristo,
della Chiesa e di Maria, come atte-
stano i saggi su L’io di Cristo e la
Teologia di Cristo, Il mistero teandrico
della Chiesa e la collegialità, e Ma r i a
con Cristo nel disegno di Dio. Senza
temere di peccare di riduzionismo il
termine «mistero» attraversa l’intera
produzione teologica di Parente: dal
e nel mistero di Cristo quello della
Chiesa, perché il cristianesimo non
si riduce a movimento culturale,
bensì è anzitutto espressione del mi-
stero di Dio e dell’uomo in Gesù
Cristo. E anticipando le urgenze per
la nuova evangelizzazione e per la
fede del nostro tempo, poco prima
di morire nel 1986 non esitò a di-
chiarare: «La crisi di oggi è soprat-
tutto crisi religiosa e, in concreto, è
distacco da Cristo».

*Pontificia Università Lateranense

nel 2010 il volume Proposte, interven-
ti e osservazioni nel concilio Vaticano
II e si appresta a editare I t i n e ra r i o
teologico ieri e oggi, previsto per il
2012, in cui Parente s’interroga e
propone i criteri per l’aggiornamen-
to della teologia, tra la sistematica e
la modernità. Di rilevante valore
storico e teologico sono i primi due
volumi poiché, mediante documen-
tazione di prima mano, trasmettono
i suoi interventi in aula conciliare e
le sue prospettive post-conciliari.

La vita del Parente fu un autenti-
co servizio alla Chiesa e ai Pontefici
che si sono succeduti sulla cattedra
di Pietro: un servizio fedele e inner-
vato sull’amore alla Verità che è Ge-
sù Cristo e, per questo, non esente
da sofferenze. Così celebrava i set-
tant’anni dalla sua ordinazione pre-
sbiterale: «L’itinerario sacerdotale è
una Via crucis. Posso dire che ho
avuto la mia Via crucis, soffrendo
abbastanza per la Chiesa».

Pietro Parente nacque il 16 feb-
braio del 1891 a Casalnuovo Monte-
rotaro, un paesino dell’app ennino
dauno nell’allora diocesi di Bene-
vento, in seguito passato a quella di
Lucera (Foggia). Dopo l’o rd i n a z i o -
ne sacerdotale nel 1916 e aver conse-
guito i gradi accademici, insegnò
teologia dogmatica alla Pontificia
Università Lateranense dal 1926 al
1938, alla Pontificia Università Ur-
baniana in Roma dal 1930 al 1955,
con una breve permanenza a Napoli
per rifondare la facoltà teologica e
di diritto canonico.

Pio XII lo volle come stretto colla-
boratore per la definizione del dog-
ma sull’Assunta e gli affidò incarichi
di rilievo presso l’allora Suprema
Congregazione del Sant’Uffizio.
Tuttavia nel 1955 la sua vita subì
una svolta imprevista poiché, preco-
nizzato come assessore del Sant’uffi-
zio, obbedì al Pontefice per servire
come vescovo la Chiesa di Perugia.
Scelse come motto e programma
per il suo ministero episcopale l’as-
serzione paolina Veritatem facientes in
caritate (Efesini, 4, 15) e nella sua
prima lettera pastorale, Verità, amore,
azione del 1955 confessava: «Non ve-
do l’ora di venire in mezzo a voi
per vivere praticamente la teologia
della mia cattedra, mettendo a vo-
stra disposizione la mia vita. Mi
precede la fama di uomo di studio,
ma io ambisco di portarvi con la
mente di teologo il cuore di pastore
e di padre».

Nel 1959 Giovanni XXIII lo richia-
mò a Roma, nominandolo assessore
del Sant’Uffizio e gli affidò diverse
schemi preparatori in vista del con-
cilio Vaticano II, che Parente salutò
come «primavera dello Spirito per
la Chiesa». Numerosi sono gli inter-
venti conciliari: sulla Parola di Dio,
sulla libertà religiosa, sulle questioni
etiche e sulla mariologia.

Con la ripresa dell’assise concilia-
re, sotto Paolo VI, andavano emer-
gendo diverse aporie fra cui quella
della collegialità episcopale; e il
Pontefice decise di affidare all’ormai
autorevole presule proprio la com-
missione sulla collegialità, poiché si
trattava anzitutto di una questione
teologica e quindi giuridica. Così,
contro ogni previsione, Parente so-
stenne i rapporti tra la collegialità
episcopale e il primato petrino. Nel
1967 Paolo VI lo elevò alla porpora
cardinalizia, assegnandogli il titolo
di san Lorenzo in Lucina.

Chiesa come teologo e pa-
store. In occasione della no-
mina dell’arcivescovo di
München und Freising e
teologo Joseph Ratzinger a
prefetto della Congregazione
per la Dottrina della Fede,
Parente espresse tutta la sua
soddisfazione perché lo ave-
va conosciuto e apprezzato
durante l’assise conciliare. E
il nuovo prefetto della Con-
gregazione volle subito con-
sultare l’anziano cardinale
perché durante il concilio
aveva potuto constatare che
si trattava di «una di quelle
personalità che non si pos-
sono ridurre a nessun rag-
g ru p p a m e n t o » .

Teologo e zelante pastore
fu Pietro Parente che, nella
pastorale, riversava i suoi
approfondimenti teologici,
sino a creare con i proventi
delle sue pubblicazioni la
parrocchia della Madonna
della Fiducia presso Colle
San Pietro a Zagarolo, nella
diocesi di Palestrina: era un
atto dovuto alla Madonna
della Fiducia che amava con
intensità sin dal periodo di
formazione presso il semina-
rio romano. Il teologo Pa-

Gruppi di fedeli
all’udienza generale

Al l ’udienza generale di mercoledì 28 di-
cembre 2011, nell’Aula Paolo VI, erano
presenti i seguenti gruppi:

Da diversi Paesi: Partecipanti al Ca-
pitolo generale delle Missionarie Figlie
del Calvario.

Dall’Italia: Figli e Figlie della Ma-
donna del Divino Amore, di Roma;
Suore Crocifisse Adoratrici dell’Euca-
ristia, di Conversano e di Rutigliano;
Suore di Carità di Santa Maria, di
Scalea; Gruppi di fedeli dalle Parroc-
chie: San Leonardo, in Ponzano Vene-
to; Beata Vergine Immacolata, in Za-
né; Santi Tommaso e Andrea Apostoli,
in Pontevico; Santa Maria Addolorata,
in Cividino-Quintano; San Giovanni
Battista, in Felegara; Sant’Andrea, in
Gallicano nel Lazio; Santa Lucia, in
Castrocielo; Santissima Annunziata, in
Sabaudia; San Marcellino, in Laus
Domini-Napoli; San Felice in Pincis,
in Pomigliano d’Arco; Santa Maria di
Portosalvo, in Porto Salvo di Barcello-
na Pozzo di Gotto; San Matteo, in
Riese San Pio X; San Lorenzo, in
Montirone; Santi Simone, Giuda e
Callisto, in Muzza di Cornegliano
Laudense; San Lorenzo, in Mariano al
Brembo; Santa Maria Assunta, in Cal-
cinate; Santa Maria Assunta, in Cur-
no; San Michele Arcangelo, in Gra-
gnano Trebbiense; Sant’Andrea e San-
ta Maria Assunta, in Asola; San Pan-
crazio, in San Pancrazio; Natività di
Maria Vergine e San Bernardo, in Au-
rigo; San Cassiano, in San Casciano
Val di Pesa; Santa Maria Assunta, in
Cossignano; Santa Chelidonia, in Su-
biaco; Santa Maria della Speranza, in
Aprilia; San Pietro, in Minturno; Cuo-
re Immacolato di Maria, in Taranto;
Ave Gratia Plena, in Piedimonte Ma-
tese; Risurrezione, in Napoli; San Gia-
como, in Pòllena Trocchia; Immacola-
ta Concezione, in Cercola; Maria Im-
macolata, in Bosa; Divin Maestro, in
Alba; Immacolata e Sant’Antonio, in
Cercola; San Bartolomeo, in Castene-
dolo. Gruppi di fedeli dalle Parrocchie
di Fontanella, Ardesio, Valcanale, Va-
rignano, Vigne, Chiarano, Arco, Fora-
nia di Paliano; Oratorio Giovanni
Paolo II, di Perugia; Gruppo della pa-
storale giovanile della Diocesi di Fro-

sinone-Veroli-Ferentino; Movimento
Lavoratori di Azione Cattolica, della
Diocesi di Macerata; Gruppo Avis, di
Avigliano; Gruppo sportivo, di Pe-
schiera del Garda; Gruppi Scout di
Monterotondo, e di Sciacca; Centro
anziani «Catalani», di Fiumicino;
gruppo di fedeli da Scanzorosciate;
Amici e Volontari della Fraterna Do-
mus, di Sacrofano; Famiglie aggregate
all’Opera Famiglia di Nazareth, di Ve-
rona; Partecipanti all’Incontro «Ma-
nyanet International», promosso dai
Figli della Sacra Famiglia; Gruppo
Scout di Soviore; Cattolici Africani
francofoni, da diverse Città italiane.

Coppie di sposi novelli.

I polacchi: Stowarzyszenie Inicjatyw
Kulturalnych «Wieniawa» z Raciboro-
wic, pielgrzymi indywidualni.

De France: Paroisse Saint-Louis en
l’Ile, de Paris; groupe de pèlerins de
Louviers de Verneuil sur Seine; Asso-
ciation des anciens èlèves Institution
Saint-Jean, de Douai.

De la Republique du Congo: groupe
de prêtres.

From Various Countries: Students
and teachers from Oak International
Academies.

From Ireland: A group of pilgrims.

From the United States of America: A
group from the Diocese of New Ulm,
Minnesota, on a Vocation Discern-
ment Pilgrimage Pilgrims from the
following parishes: St Thomas Aqui-
nas, Freeport, Illinois; Our Lady of
Guadalupe, Sinton, Texas; The St
Vincent De Paul Catholic School
Choir, Houston, Texas, with family
memb ers.

Aus der Bundesrepublik Deutschland:
Pilgergruppe aus der Pfarrgemeinde
St. Sebastian, Eining.

De España: grupo de jóvenes de la
Diócesis de Girona, con S.E. Mons.
Francesc Pardo Artigas.

CITTÀ DEL ME S S I C O, 28. Un im-
portante passo in avanti per lo
sviluppo della vita democratica e
soprattutto per il rispetto di un
fondamentale diritto umano. Così
i vescovi messicani hanno saluta-
to la riforma costituzionale ap-
portata nei giorni scorsi dalla Ca-
mera dei deputati in tema di li-
bertà religiosa. Al termine di
un’accesa seduta parlamentare —
le opposizioni hanno definito
questo passaggio addirittura co-
me «la fine dello Stato laico» — è
stata infatti approvata la riforma
dell’articolo 24 delle legge fonda-
mentale Stato, che riconosce il di-
ritto alla «libertà di convinzioni
etiche, di coscienza e di religio-
ne». In particolare, con riferimen-
to alla possibilità di manifestare
in pubblico tali convinzioni.

In pratica, con la nuova legge
— che comunque dovrà anche es-
sere approvata dal Senato — ogni
messicano avrà il «diritto di par-
tecipare individualmente o in mo-
do collettivo, sia in pubblico sia
in privato, alle cerimonie, agli atti
di devozione e agli atti di ciascun
culto», purché non rappresentino
un delitto o siano vietati dallo
Stato. Non sarà perciò più neces-
sario dare alcun preavviso all’au-
torità competente e cessa il divie-
to di celebrazioni all’aperto. Inol-
tre, le organizzazioni religiose po-
tranno trasmettere le loro cerimo-
nie attraverso i mezzi di comuni-
cazione sociale e non verranno
escluse dalla concessione delle
frequenze radiofoniche e televisi-
ve. L’unico divieto sarà quello di
«utilizzare gli atti pubblici di
espressione di tale libertà con fini
politici, di proselitismo o di pro-
paganda».

Una svolta importante per un
Paese che per decenni è stato
considerato un baluardo dell’anti-
clericalismo e che adesso — il
viaggio è stato annunciato per la
prossima primavera — si appresta
ad accogliere per la prima volta

Benedetto XVI. Basti ricordare
che ancora nel 1979, quando Gio-
vanni Paolo II vi si recò in visita,
vigeva il divieto per il clero di in-
dossare abiti religiosi in pubblico.
E che nel 1992 furono approvate
alcune modiche costituzionali che
relegarono le celebrazioni religio-
se esclusivamente nei luoghi di
culto, regolandone la diffusione
solo attraverso l’autorizzazione
del ministero dell’Interno. Per i
presuli messicani si tratta di un
«passo avanti nella vita democra-
tica» in quanto viene rispettato
«il pluralismo e il pensiero di tut-
ti». Nella nota, firmata dal segre-
tario generale dell’episcopato, il
vescovo ausiliare di Texcoco,
Víctor René Rodríguez Gómez, si
sottolinea come questa riforma
«amplia il diritto che hanno le
persone di esercitare liberamente
la propria religione, oppure per
non professarne nessuna, se così
desiderano». E si rileva come tale
diritto, oltre a essere coerente con
l’articolo 1 della stessa Carta co-
stituzionale messicana, sia anche
parte integrante della Dichiara-
zione universale dei diritti umani
nonché della Convenzione ameri-
cana sui diritti dell’uomo, il co-
siddetto Patto di San José, di cui
il Messico è firmatario, che preve-

de appunto la libertà di coscien-
za, di religione e di culto. «Il no-
stro Paese, attraverso i suoi legi-
slatori — aggiungono i vescovi —
ha compiuto un passo importante
nel riconoscimento e nel rispetto
di un diritto fondamentale innato
a ogni persona».

Da tempo quello sulla laicità
dello Stato è un tema molto sen-
tito in Messico. Il presidente del-
la Repubblica Felipe Calderón
che nei giorni scorsi ha partecipa-
to, nella basilica di Guadalupe,
alla «preghiera per la pace e la ri-
concliazione» del Paese, antici-
pando le possibili critiche da par-
te dei gruppi laicisti, ha detto:
«Nulla di strano per me. È una
cosa che faccio ogni domenica
andando a messa alla parrocchia
di Sant’Agostino o di Sant’Igna-
zio». E il portavoce dell’a rc i d i o -
cesi di México, padre Hugo
Valdemar, ha dovuto precisare
che il presidente era stato invitato
in qualità di «cittadino cattoli-
co». Eppure, come ha sottolinea-
to il vescovo di San Cristóbal de
Las Casas, Felipe Arizmendi
Esquivel, una «sana laicità è de-
mocratica». Per questo, ha ag-
giunto, «noi combattiamo per la
libertà di religione di tutte le fe-
di, anche per i non credenti».
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Durante l’udienza generale il Papa parla della santa Famiglia

A scuola di preghiera
nella casa di Nazaret

La casa di Nazaret è «una scuola di
preghiera» dove si impara «ad
ascoltare, a meditare, a penetrare il
significato profondo della
manifestazione del Figlio di Dio,
traendo esempio da Maria, Giuseppe e
Gesù». Lo ha detto il Papa
all’udienza generale di mercoledì 28
dicembre, nell’Aula Paolo VI, parlando
della santa Famiglia

Cari fratelli e sorelle,
l’odierno incontro si svolge nel clima
natalizio, pervaso di intima gioia per
la nascita del Salvatore. Abbiamo
appena celebrato questo mistero, la
cui eco si espande nella liturgia di
tutti questi giorni. È un mistero di
luce che gli uomini di ogni epoca
possono rivivere nella fede e nella
preghiera. Proprio attraverso la pre-
ghiera noi diventiamo capaci di ac-
costarci a Dio con intimità e profon-
dità. Perciò, tenendo presente il te-
ma della preghiera che sto svilup-
pando in questo periodo nelle cate-
chesi, oggi vorrei invitarvi a riflettere
su come la preghiera faccia parte
della vita della Santa Famiglia di
Nazaret. La casa di Nazaret, infatti,
è una scuola di preghiera, dove si
impara ad ascoltare, a meditare, a
penetrare il significato profondo del-
la manifestazione del Figlio di Dio,
traendo esempio da Maria, Giusep-
pe e Gesù.

Rimane memorabile il discorso
del Servo di Dio Paolo VI nella sua
visita a Nazaret. Il Papa disse che
alla scuola della Santa Famiglia noi
«comprendiamo perché dobbiamo
tenere una disciplina spirituale, se
vogliamo seguire la dottrina del
Vangelo e diventare discepoli del
Cristo». E aggiunse: «In primo luo-
go essa ci insegna il silenzio. Oh! se
rinascesse in noi la stima del silen-
zio, atmosfera ammirabile ed indi-
spensabile dello spirito: mentre sia-
mo storditi da tanti frastuoni, rumori

e voci clamorose nella esagitata e tu-
multuosa vita del nostro tempo. Oh!
silenzio di Nazaret, insegnaci ad es-
sere fermi nei buoni pensieri, intenti
alla vita interiore, pronti a ben senti-
re le segrete ispirazioni di Dio e le
esortazioni dei veri maestri» (Discor-
so a Nazaret, 5 gennaio 1964).

Possiamo ricavare alcuni spunti
sulla preghiera, sul rapporto con
Dio, della Santa Famiglia dai rac-
conti evangelici dell’infanzia di Ge-
sù. Possiamo partire dall’episo dio
della presentazione di Gesù al tem-
pio. San Luca narra che Maria e
Giuseppe, «quando furono compiuti
i giorni della loro purificazione ri-
tuale, secondo la legge di Mosè,
portarono il bambino a Gerusalem-
me, per presentarlo al Signore» (2,
22). Come ogni famiglia ebrea osser-
vante della legge, i genitori di Gesù
si recano al tempio per consacrare a
Dio il primogenito e per offrire il sa-
crificio. Mossi dalla fedeltà alle pre-
scrizioni, partono da Betlemme e si
recano a Gerusalemme con Gesù che
ha appena quaranta giorni; invece di
un agnello di un anno presentano
l’offerta delle famiglie semplici, cioè
due colombi. Quello della Santa Fa-
miglia è il pellegrinaggio della fede,
dell’offerta dei doni, simbolo della
preghiera, e dell’incontro con il Si-
gnore, che Maria e Giuseppe già ve-
dono nel figlio Gesù.

La contemplazione di Cristo ha in
Maria il suo modello insuperabile. Il
volto del Figlio le appartiene a titolo
speciale, poiché è nel suo grembo
che si è formato, prendendo da lei
anche un’umana somiglianza. Alla
contemplazione di Gesù nessuno si è
dedicato con altrettanta assiduità di
Maria. Lo sguardo del suo cuore si
concentra su di Lui già al momento
dell’Annunciazione, quando Lo con-
cepisce per opera dello Spirito San-
to; nei mesi successivi ne avverte a
poco a poco la presenza, fino al

giorno della nascita, quando i suoi
occhi possono fissare con tenerezza
materna il volto del figlio, mentre lo
avvolge in fasce e lo depone nella
mangiatoia. I ricordi di Gesù, fissati
nella sua mente e nel suo cuore,
hanno segnato ogni istante dell’esi-
stenza di Maria. Ella vive con gli oc-
chi su Cristo e fa tesoro di ogni sua
parola. San Luca dice: «Da parte
sua [Maria] custodiva tutte queste
cose, meditandole nel suo cuore»
(Lc 2, 19), e così descrive l’atteggia-
mento di Maria davanti al Mistero
dell’Incarnazione, atteggiamento che
si prolungherà in tutta la sua esi-
stenza: custodire le cose meditando-
le nel cuore. Luca è l’evangelista che
ci fa conoscere il cuore di Maria, la
sua fede (cfr. 1, 45), la sua speranza
e obbedienza (cfr. 1, 38), soprattutto
la sua interiorità e preghiera (cfr. 1,
46-56), la sua libera adesione a Cri-
sto (cfr. 1, 55). E tutto questo proce-
de dal dono dello Spirito Santo che
scende su di lei (cfr. 1, 35), come
scenderà sugli Apostoli secondo la
promessa di Cristo (cfr. At 1, 8).
Questa immagine di Maria che ci
dona san Luca presenta la Madonna
come modello di ogni credente che
conserva e confronta le parole e le
azioni di Gesù, un confronto che è
sempre un progredire nella cono-
scenza di Gesù. Sulla scia del beato
Papa Giovanni Paolo II (cfr. Lett.
ap. Rosarium Virginis Mariae) possia-
mo dire che la preghiera del Rosario
trae il suo modello proprio da Ma-
ria, poiché consiste nel contemplare
i misteri di Cristo in unione spiritua-
le con la Madre del Signore. La ca-
pacità di Maria di vivere dello
sguardo di Dio è, per così dire, con-
tagiosa. Il primo a farne l’esp erienza
è stato san Giuseppe. Il suo amore
umile e sincero per la sua promessa
sposa e la decisione di unire la sua
vita a quella di Maria ha attirato e
introdotto anche lui, che già era un

«uomo giusto» (Mt 1, 19), in una
singolare intimità con Dio. Infatti,
con Maria e poi, soprattutto, con
Gesù, egli incomincia un nuovo mo-
do di relazionarsi a Dio, di acco-
glierlo nella propria vita, di entrare
nel suo progetto di salvezza, com-
piendo la sua volontà. Dopo aver se-
guito con fiducia l’indicazione
dell’Angelo — «non temere di pren-
dere con te Maria, tua sposa» (Mt 1,
20) — egli ha preso con sé Maria e
ha condiviso la sua vita con lei; ha
veramente donato tutto se stesso a
Maria e a Gesù, e questo l’ha con-
dotto verso la perfezione della rispo-
sta alla vocazione ricevuta. Il Vange-
lo, come sappiamo, non ha conser-
vato alcuna parola di Giuseppe: la
sua è una presenza silenziosa, ma fe-
dele, costante, operosa. Possiamo
immaginare che anche lui, come la
sua sposa e in intima consonanza
con lei, abbia vissuto gli anni
dell’infanzia e dell’adolescenza di
Gesù gustando, per così dire, la sua
presenza nella loro famiglia. Giusep-
pe ha compiuto pienamente il suo
ruolo paterno, sotto ogni aspetto. Si-
curamente ha educato Gesù alla pre-
ghiera, insieme con Maria. Lui, in
particolare, lo avrà portato con sé al-
la sinagoga, nei riti del sabato, come
pure a Gerusalemme, per le grandi
feste del popolo d’Israele. Giuseppe,
secondo la tradizione ebraica, avrà
guidato la preghiera domestica sia
nella quotidianità — al mattino, alla
sera, ai pasti —, sia nelle principali
ricorrenze religiose. Così, nel ritmo
delle giornate trascorse a Nazaret,
tra la semplice casa e il laboratorio
di Giuseppe, Gesù ha imparato ad
alternare preghiera e lavoro, e ad of-
frire a Dio anche la fatica per gua-
dagnare il pane necessario alla fami-
glia.

E infine, un altro episodio che ve-
de la Santa Famiglia di Nazaret rac-
colta insieme in un evento di pre-

ghiera. Gesù, l’abbiamo sentito, a
dodici anni si reca con i suoi al tem-
pio di Gerusalemme. Questo episo-
dio si colloca nel contesto del pelle-
grinaggio, come sottolinea san Luca:
«I suoi genitori si recavano ogni an-
no a Gerusalemme per la festa di
Pasqua. Quando egli ebbe dodici
anni, vi salirono secondo la consue-
tudine della festa» (2, 41-42). Il pel-
legrinaggio è un’espressione religiosa
che si nutre di preghiera e, al tempo
stesso, la alimenta. Qui si tratta di
quello pasquale, e l’Evangelista ci fa
osservare che la famiglia di Gesù lo
vive ogni anno, per partecipare ai ri-
ti nella Città santa. La famiglia
ebrea, come quella cristiana, prega
nell’intimità domestica, ma prega
anche insieme alla comunità, ricono-
scendosi parte del Popolo di Dio in
cammino e il pellegrinaggio esprime
proprio questo essere in cammino
del Popolo di Dio. La Pasqua è il
centro e il culmine di tutto questo, e
coinvolge la dimensione familiare e
quella del culto liturgico e pubblico.

Nell’episodio di Gesù dodicenne,
sono registrate anche le prime parole
di Gesù: «Perché mi cercavate? Non
sapevate che io devo essere in ciò
che è del Padre mio?» (2, 49). Dopo
tre giorni di ricerche, i suoi genitori
lo ritrovarono nel tempio seduto tra
i maestri mentre li ascoltava ed in-
terrogava (cfr. 2, 46). Alla domanda
perché ha fatto questo al padre e al-
la madre, Egli risponde che ha fatto
soltanto quanto deve fare il Figlio,
cioè essere presso il Padre. Così Egli
indica chi è il vero Padre, chi è la
vera casa, che Egli non ha fatto
niente di strano, di disobbediente. È
rimasto dove deve essere il Figlio,
cioè presso il Padre, e ha sottolinea-
to chi è il suo Padre. La parola «Pa-
dre» sovrasta quindi l’accento di
questa risposta e appare tutto il mi-
stero cristologico. Questa parola
apre quindi il mistero, è la chiave al
mistero di Cristo, che è il Figlio, e
apre anche la chiave al mistero no-
stro di cristiani, che siamo figli nel
Figlio. Nello stesso tempo, Gesù ci
insegna come essere figli, proprio
nell’essere col Padre nella preghiera.
Il mistero cristologico, il mistero
dell’esistenza cristiana è intimamente
collegato, fondato sulla preghiera.
Gesù insegnerà un giorno ai suoi di-
scepoli a pregare, dicendo loro:
quando pregate dite «Padre». E, na-
turalmente, non ditelo solo con una
parola, ditelo con la vostra esistenza,
imparate sempre più a dire con la
vostra esistenza: «Padre»; e così sa-
rete veri figli nel Figlio, veri cristiani.

Qui, quando Gesù è ancora pie-
namente inserito nella vita della Fa-
miglia di Nazaret, è importante no-
tare la risonanza che può aver avuto
nei cuori di Maria e Giuseppe senti-
re dalla bocca di Gesù quella parola
«Padre», e rivelare, sottolineare chi è
il Padre, e sentire dalla sua bocca
questa parola con la consapevolezza
del Figlio Unigenito, che proprio
per questo ha voluto rimanere per
tre giorni nel tempio, che è la «casa
del Padre». Da allora, possiamo im-
maginare, la vita nella Santa Fami-
glia fu ancora più ricolma di pre-
ghiera, perché dal cuore di Gesù
fanciullo — e poi adolescente e gio-
vane — non cesserà più di diffonder-
si e di riflettersi nei cuori di Maria e
di Giuseppe questo senso profondo
della relazione con Dio Padre. Que-
sto episodio ci mostra la vera situa-
zione, l’atmosfera dell’essere col Pa-
dre. Così la Famiglia di Nazaret è il
primo modello della Chiesa in cui,
intorno alla presenza di Gesù e gra-
zie alla sua mediazione, si vive tutti
la relazione filiale con Dio Padre,
che trasforma anche le relazioni in-
terpersonali, umane.

Cari amici, per questi diversi
aspetti che, alla luce del Vangelo, ho
brevemente tratteggiato, la Santa Fa-
miglia è icona della Chiesa domesti-

ca, chiamata a pregare insieme. La
famiglia è Chiesa domestica e deve
essere la prima scuola di preghiera.
Nella famiglia i bambini, fin dalla
più tenera età, possono imparare a
percepire il senso di Dio, grazie al-
l’insegnamento e all’esempio dei ge-
nitori: vivere in un’atmosfera segnata
dalla presenza di Dio. Un’educazio-
ne autenticamente cristiana non può
prescindere dall’esperienza della pre-
ghiera. Se non si impara a pregare
in famiglia, sarà poi difficile riuscire
a colmare questo vuoto. E, pertanto,
vorrei rivolgere a voi l’invito a risco-
prire la bellezza di pregare assieme
come famiglia alla scuola della Santa
Famiglia di Nazaret. E così divenire
realmente un cuor solo e un’anima
sola, una vera famiglia. Grazie.

Saluti ai fedeli presenti nell’Aula Paolo VI

L’amore di Dio modello dell’amore umano

Nomine episcopali
in Brasile

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Brasile.

Remídio José Bohn
vescovo

di Cachoeira do Sul

Nato a Feliz, diocesi di Monte-
negro, il 21 maggio 1950, ha fre-
quentato il seminario minore a
Gravataí, il seminario maggiore di
Viamão e la Pontificia Università
Cattolica di Rio Grande do Sul e
ha partecipato al corso di aggior-
namento promosso dall’istituto di
teologia pastorale del Celam a
Medellín. Il 29 novembre 1975 è
stato ordinato sacerdote e incardi-
nato a Porto Alegre, dove è stato
professore nel seminario di Gra-
vataí, assistente dei seminaristi e
poi rettore del seminario minore
di Bom Princípio, direttore spiri-
tuale dei seminaristi di filosofia
nel seminario maggiore di Via-
mão, parroco di Santo Antônio
do Machadinho a Canoas, assi-
stente dei seminaristi di teologia
nel seminario di Viamão, parroco
di Nossa Senhora do Perpétuo
Socorro a Porto Alegre e poi di
Nossa Senhora do Rosário, coor-
dinatore della pastorale del vica-
riato di Porto Alegre, vicario epi-
scopale e penitenziere dell’a rc i -
diocesi. Il 18 gennaio 2006 è stato
nominato vescovo titolare di Uchi
maggiore e ausiliare di Porto Ale-
gre. Ha ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il 17 marzo successivo.

Vital Chitolina
vescovo di Diamantino

Nato il 3 gennaio 1954 a Tupa-
rendi, nella diocesi di Santo Ân-
gelo, entrato nella congregazione
dei sacerdoti del Sacro Cuore di
Gesù (padri dehoniani), ha fre-
quentato la Facoltà di studi socia-
li di Brusque e l’Istituto Sacro
Cuore di Gesù, in Taubaté. Il 25
febbraio 1984 ha emesso la Pro-
fessione solenne ed è stato ordi-
nato sacerdote il 16 dicembre del-
lo stesso anno. È stato professore
e formatore nel seminario di Co-
rupá, diocesi di Joinville; vice
parroco di Porto dos Gaúchos, in
diocesi di Sinop; Parroco di No-
vo Horizonte, diocesi di Sinop;
parroco di Nossa Senhora do Ro-
sário de Fátima, in Lucas do Rio
Verde, diocesi di Diamantino. Il
23 dicembre 1997 è stato nomina-
to primo vescovo prelato della
nuova prelatura territoriale di Pa-
ranatinga e ha ricevuto l’o rd i n a -
zione episcopale il 19 aprile 1998.

L’invito a lasciarsi «plasmare
dall’amore di Dio modello dell’a m o re
umano» è stato rivolto dal Papa ai
giovani presenti all’udienza generale.
Dopo la catechesi, il Pontefice ha
rivolto particolari espressioni di saluto
ai gruppi riuniti nell’Aula Paolo VI.

Je salue cordialement les pèlerins
francophones, particulièrement les
prêtres congolais, les membres des
Communautés catholiques africaines
francophones d’Italie et les anciens

élèves de l’Institution Saint-Jean de
Douai. Que ce temps de Noël soit
pour tous l’occasion de rendre plus
intime et plus vraie votre relation
avec le Fils de Dieu fait homme.
Bonne et heureuse année nouvelle à
tous!

I offer a warm welcome to the
students and teachers from the Oak
International Academies. Upon all
the English-speaking visitors
present, including the pilgrimage
groups from Ireland, and the
United States, I cordially invoke an
abundance of joy and peace in
Christ our Newborn Saviour!

Von Herzen grüße ich die
deutschsprachigen Pilger und Besu-
cher. Die Heilige Familie ist ein
Vorbild für jede christliche Familie,
in der das Gebet einen ganz wichti-
gen Platz hat, damit wir den Zu-
sammenhalt mit Gott lernen, der
uns auch den Zusammenhalt unter-
einander schenkt. So lernen in der
Familie die Kinder das Beten, das
Herz wird wach für Gott! – Euch
allen wünsche ich ein gesegnetes
neues Jahr.

Saludo a los peregrinos de len-
gua española, en particular a los fie-
les procedentes de la Diócesis de
Girona, acompañados por su Obis-
po, Monseñor Francesc Pardo, así
como a los demás grupos venidos
de España, México y otros países
latinoamericanos. Invito a todos a
descubrir la belleza de rezar en el
seno del hogar, asiduamente y en
espíritu de comunión, siguiendo así
el ejemplo de la Sagrada Familia de
Nazaret. A la protección de Jesús,
José y María encomiendo a los pa-
dres y a las madres de familia, para
que inculquen en sus hijos el amor
a la oración, invocando junto a
ellos el Santo Nombre de Dios. Os
deseo un feliz año nuevo y que el
Señor os bendiga copiosamente en
estas fiestas y llene vuestro corazón
de alegría y paz. Muchas gracias.

Amados peregrinos de língua
portuguesa, a minha saudação ami-
ga, vendo a vossa presença como a
ocasião propícia para confiar ao Pai
do Céu as vossas famílias e os so-
nhos de bem que abrigam no cora-
ção. Recebei, como penhor de paz
e consolação, a minha Bênção
Ap ostólica.

Pozdrawiam obecnych tu Pola-
ków. W atmosferze świąt Bożego
Narodzenia i bliskiego już Nowego
Roku życzę wszystkim wielu łask, a
zwłaszcza daru pokoju, radości i co-
dziennego szczęścia. Niech wam
Bóg błogosławi!

[Saluto i polacchi qui presenti.
Nell’atmosfera del Natale e dell’an-
no nuovo ormai vicino, auguro a
tutti un’abbondanza di grazie, e in
particolare il dono della pace, della
gioia e della quotidiana felicità. Dio
vi benedica!]

Rivolgo un cordiale augurio nata-
lizio ai pellegrini di lingua italiana.
Auguri a tutti voi! Saluto le Missio-
narie Figlie del Calvario che celebra-
no in questi giorni il XVII Capitolo
Generale, come pure i Figli e le Fi-
glie della Madonna del Divino
Amore nel 50° anniversario dell’ap-
provazione pontificia ed erezione ca-
nonica. Do un caloroso benvenuto ai
numerosi gruppi parrocchiali e alle
associazioni, in particolare agli amici
e volontari della Fraterna Domus di

Sacrofano, con l’augurio che la luce
di Cristo, che ha brillato sull’umani-
tà nella Notte di Natale, splenda in
ciascuno di voi e vi accompagni nel
quotidiano impegno di testimoniare
Gesù nostro Salvatore.

Rivolgo infine un pensiero affet-
tuoso ai giovani, ai malati e agli
sposi novelli. La festa della Santa
Famiglia che celebreremo tra poco è
occasione propizia per ripensare le
nostre relazioni e i nostri affetti.
Cari giovani, guardate alla Santa
Famiglia e imitatela, lasciandovi
plasmare dall’amore di Dio modello
dell’amore umano. Cari ammalati,
con l’aiuto di Maria fidatevi sempre
del Signore, il quale conosce le vo-
stre sofferenze e, unendole alle sue,
le offre per la salvezza del mondo.
E voi, cari sposi novelli, che volete
edificare la vostra dimora sulla roc-
cia della Parola di Dio, rendete la
vostra casa, ad imitazione di quella
di Nazareth, un luogo accogliente,
pieno di amore, di comprensione e
di perdono.

Auguri a tutti!

A Benedetto XVI
gli auguri
di buon anno
Quattrocentomila persone hanno
partecipato alle quarantacinque
udienze generali
che Benedetto XVI ha tenuto
nei mercoledì del 2011 in piazza
San Pietro, nella basilica
Vaticana, nell’aula Paolo VI e nel
cortile del Palazzo Pontificio
di Castel Gandolfo. Lo ha reso
noto la Prefettura della Casa
Pontificia. E stamani Aula delle
udienze piena per fare gli auguri
a Benedetto XVI nell’ultimo
mercoledì dell’anno. Valentina,
cinque anni, ha sfoderato
«proprio per il Papa» il suo
sorriso «più grande» e un
tenerissimo «ti voglio bene»
accompagnato da un bacio
sulla guancia. La bambina,
talassemica, è voluta venire
«da Milano con mamma e papà»
per abbracciare Benedetto XVI
nei giorni delle festività natalizie.
Di progetti concreti
di integrazione hanno parlato
«con speranza» al Pontefice
i rappresentanti della comunità
dei cattolici africani francofoni
che vivono in Italia.
Sono venuti in duecento
da Modena, Perugia, Napoli,
Tivoli, Civita Castellana e Roma
— accompagnati dal loro
coordinatore nazionale,
don Denis Kibangu Malonda —
a ringraziare il Papa
per la visita in Benin e per
l’esortazione apostolica Ecclesia
in Africa, ma anche per esprimere
la loro vicinanza ai cattolici
nigeriani colpiti dagli atti
di violenza proprio a Natale.


